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BlCni ABLAZIONE 


DEL TAAD4J TTQHK. 


j*ìIetitre preparo l’ edizione del testo grec» 
della presente opera , con accanto la tra — 
dazione latina, e le opportune illustrazioni 
per uso degli eruditi , ho creduto conve- 
niente il far precedere questa italica ver- 
sione, la quale renderà piu universale l’opera 
i stessa; e sarà, se non altro, a guisa di 
manifesto alla susseguente pubblicazione dèl- 
originale. $ì dirà nella prefazione di esso, 
come e dove fòsse scoperia un’opera cosi pre- 
ziosa, non senza il concorso di letteraria for- 
tuna. Si procurerà nelle illustrazioni di sco- 
prire f anonimo Autore, lo stile del quale : > 
sembra della scuola di Senofonte, ma di i 
molto posteriore a quel tempo. Potrà il lettore 
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■considerare, che quantunque Fonerà sia tes- 
suta poeticamente, nondimeno riassume le 
poche notizie antiche sparse negli autori 
intorno di Saffo *; aggiungendo poi infinite 
particolarità finora incognite, ed esortiate 
in quel modo che, fece Senofonte istesso 
nella Vita di Cinfk Vorrei soltanto che Fori - 
ginale non avesse perduta la sua attica 
eleganza nelle mie mani } perchè se mi fosse ~ 
avvenuto di conservarla , trasmetterei al let- 
tore quel piacere che ho provato. -7 

// - 


* Tra le poche poesie di SNIFFO , raccolte Ohl- 
l’ Autore in queste AVVENTURE , manca la bella 
strofe contro un ricco ignorante, riferita da Plu- 
tarco nell'opuscolo intitolato, CONIUGALI A PRJE- 
CEP TA , in fine ; così tradotta da XILANDRO. 

Te suuul letbuin rapiet , iacebts ; 

Nec suo quisquam celebrabit ore: 

Psrticeps non es quoniam rosarura 

Pieriarum, .. w . . 
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PROEMIO 


XÀ. INVOCAZIONE DUBBIOSA. 


Sogliono i poeti invocare le Mase net principio 
delle opere loro, chiamando in soccorso del prò* 
prio ingegno le intelligenze superiori, quasi fosse 
la poesia un volo più remoto del consueto slan- 
ciò, a cui arrivi la mente umana. Se lodevole 
cosa e degna d'animo religioso è da tutti stimata 
il ricorrere agli Dei in ogni azione, non vi sarà 
per certo, ingegno così temerario, che ardisca 
disapprovare tal costume anche fra’ poeti: che 
anzi io, non senza ammirazione, volgo in Atene 
gli occhi alle statue di Omero, le quali me lo 
presentane colla bocca socchiusa, e le pupille, 
quantunque prive per sempre della preziosa luce 
dell’empireo, pure in alto rivolte in modo, che 
fra le tenebre della mìsera cecità sembra che ri* 
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fi PROEMIO. 

cerchi la sua Musa: e cjua&i ascolto uscire dalle 
di lui labbra l’armonioso verso, con cni dà prin- 
cipio alla divina Iliade. 

Narra d'Achille, o Dea, l'ira funesta! 

Mirabil maut>, e più mirabile ingegno! ( Io 
meco stesso esclamo talvolta, quando m'incontro 
nel portico dell'Areopago colla statua di questo 
.•maraviglioso poeta scuita da Fidia ): ecco riunite 
in un punto le memorie del più felice stile, 
« del più industre scarpello! nè so qual mag- 
gior stupore mi diletti, o quello che infonde la 
viva immagine di tale uomo, che è rimasto 
immortale ne’ suoi scritti, o quello che mi de* 
riva dall’ incomprensibile artifizio, con cui Fidia 
trasmise l'anima sua ad un masso di fredda 
* -ed insensibil pietra staccata dalle rocche infe- 
conde di Paros. Ma qual Nume potrò io mai in* 
h' vocare? Le Muse sono vergini, occupale o in 
** ‘Canti purissimi, o in celesti contemplazioni: ed 

10 mi propongo di narrare i tristi casi di uu 
amore profano. Temerei adunque, con verisimil 
congettura, di offendere la innocenza loro, se le 
pregassi di concorrere a tale opera non degna di 
sorelle cosi caste, che vivendo immortali, ed in 
perpetua giovinezza col più bel Dio del cielo, 

11 biondo Apollo, eternamente pubere, ascoltano 
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la soste melotlia della aeduoente lira accompa- 
gnata dal nobile sorriso della bocca divina, a 
dallo sguardo trionfale di quegli occhi, innaeai 
V quali fuggono le tenebre, aenia che giammai 
il concorso di così pericolose lusinghe abbia nel 
loro cuore eccitato alcuno di que’ desiderii, li 
quali cosi spesso Venere infonde nell’animo delle 
Tergi ni mortali. Oh voi beate veramente, il di 
cui festevole canto non interruppero mai i tristi 
lamenti di un amore deluso! 

Ghe se taluno immaginasse, non essere oppor- 
tuna la invocazion «Ielle Muse iri «{uest’opera, 
perchè non poetica, ma isterica, potrà conside- 
rare, che tutte le discipline «appartengono a quelle 
vergini, fra le quali Clio è speciale protettrice 
degli storici scrittori. E forse ancora nel decorso 
di queste avventure vedrà taluno che quantunque 
'veridiche, hanno l’apparenza, perchè maravigliose 
di poetica immaginazione. 'Se però il mio argo- 
mento fosse talmente celeste e religioso rivolgerei 
in alto il mio pensiero^ ma poiché egli è rivolto; 
alla terra trattando di un misero e sconsigliato 
amore, non è conveniente eh’ io turbi il consesso 
'de’ Numi intento al governo del mondo, pregan- 
doli di porgere l’orecchie piene di celeste me- 
lodia al basso argomento di uno stile profano. 

Così determinai fra me stesso mentre dub- 
bioso e tacito passeggiava nell’atrio di Minerva 
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8 PROEMIO. 

in Atene, mosso dal desiderio di esporre eoa 
ordinaria narratone quegli acerbi casi della mi- 
sera Saffo, die hanno eccitalo nella posterità al- 
trettanta compassione, quanta è la maraviglia 
con cui vengono lette le di lei poetiche opere 
sparse eoa tanta fama in tutta la Grecia. 


s •» •' 

v» * 

V ♦ 
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LIBRO PRIMO 


CAPITOLO PRIMO. 

Paone trasformato. 

INacqcb Saffo in Mitilene, città dell’Isola dì 
Lesbo, e fu di lei padre Scamaodronimo, e .df 
madre Cleide secondo la più probabile opinione. 
Perchè quantunque così estesa si celebri la di 
lei fama, pure è immersa in oscure tenebre una 
vita tanto illustre, di modo che vi sia molta con- 
trarietà nelle tradizioni: Come infatti altri dis- 
sero, che ella era figlia di Simone, altri di Evo- 
nino, altri di Eurigno, altri di Ecrito, altri di 
Caraone, altri di Etarco: ma con maggiore pro- 
babilità Erodoto, il padre della nostra istoria 
di Scamandronimo. Ella è perù mirabile questa 
dubbiezza intorno a’ genitori di una fanciulla così 
gloriosa, quando non si voglia considerare, che 
maggiore fu quella che ha involto la vita di 
Omero, di cui ben sappiamo nè la patria, nè i 
costumi, nè » genitori, nè l’età in cui visse, 
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io xe Avventure di sàfto, 

quanlanque fossero i di lui versi, non che im- 
pressi collo etile nel papiro, ma della fama nella 
memoria di infiniti cantori, che al popolo li ri- 
petevano nelle città della Grecia. Quanto poi al 
secolo in cui vivesse questa donzella , sembra 
meno dubbiosa l’asserzione di quelli che la fe- 
cero contemporanea di Alceo. Ma se altra materia 
io non avessi della presente narrazione, che le 
scarse mine rimaste presso gli antichi nostri scrit- 
tori, in brevissime parole sarebbe tutta compresa, 
lo però trovai non gustata fui ora, e copiosa sor- 
gente, alia quale con delizia saziai la mia sete. 
Conciossiachè peregrinando, per onesto desiderio 
di scienza, in diverso regioni, pervenni anco in 
Lesbo, dove con assidua diligenza ricercando le 
memorie della chiarissima fanciulla, scopersi che 
la di lei fama, quasi spenta presso di noi, vive 
tuttora presso qae’ popoli, e vivrà lungamente 
Sparsa nel mondo, seia saprò con degno stile 
far manifesta Ivi adunque la celebrano antichis- 
sime inscrizioni e volumi diversi, scritti nel pri- 
miero dialetto di quegli isolani, ed anco certi inni 
trasmessi da’ secoli remoti per tradizione presso 
gli abitanti della più montuosa regione di Lesbo, 
•i quali sogliono cantarli con flebil metro nelle 
adunanze love. Sappia così ciascuno, quai sieno 
i testimoni di questa narrazione, ohe ho delibe- 
rato subitamente principiare, siccome navigatore 
giunto da incognite spiagge, impaziente di rac- 
contarne i nuovi e strani costumi. 

E primieramente i pregi esterni di Saffo sap- 
piamo anche dalla tradizione degli scrittori coi 
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•ninni, /'diesai erano morto inferiori agl’ interni 
dell'animo, perchè se bellissimi erano i di lei 
versi, tale però non er^ il di lei volto;//roa non 
per questo spiacevole, perchè animalo dallo splen- 
dore che in lui traspariva del vivace intelletto, 
quantunque alquanto bruno egli tosse, e il rima* 
. nenie delia persona piuttosto di mediocre statura. 

Quanto alia fanciullezza di lei non vi è che 
narrare, come età per sè medesima insipida, e 
in -cui sono eguali anche gli eroi alila plebe; ma 
soltanto basii il previamente accennare, che la 
vergine manifestava così presto il parziale domi- 
nio della Madre di Amore, sotto il di cui imperio 
ella doveva un giorno sì miseramente, come ve- 
dremo, essere soggiogata. ‘Conciossiachè quantun- 
que occupata nei trastulli puerili, nondimeno 
fissava anche spesso gli sguardi con prematura 
curiosità sulle statue de’ giovani eroi, ed era in- 
saziabile di rimirare gli atleti ed i lottatori nelle 
arene; e poi «nella adolescenza, di leggere poeti 
amorosi e storie di amanti, impiegando molte 
ore del giorno, con quei volami fra le mani, ac- 
compagnandone la lettura con sospiri, talvolta 
infoio parlanJo in sogno di quegli avvenimenti, 
de’ quali aveva {'animo ripieno. Ma pure non era 
giunto quel momento nel quale amore, mosso da 
un crudele capriccio, scegliesse questo cuore per 
.bersaglio di una delle più avvelenate frecce che 
mai portasse nella faretra. Quindi ella vivea pia- 
cevolmente sospirando per le immaginate altrui 
avventure nei volumi descritte, o colla seduzione 
de' versij o colla irresistibile lusinga della e!o- 
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quenza, non sapendo che in breve dovrebbe e Ih» 
commovere gli altri a maggiore pietà co’ suoi 
veri infortumi; imperoccljò doveva ardere di cosi 
lagrimevole amore, che non gustando alcuna delle 
sperale dolcezze, ne avrebbe trangugiato tutto 
l’amaro lino all’ultima stilla. Eravi nella stessa 
Mitilene un giovine, padrone di molte navi, chia-, 
maio Faone. Costui, giunto alla età di quattro 
lustri, non era distinte dagli altri coetanei nè per 
la forza, nè per il portamento, nè per le forme 
del suo corpo: che anzi l’occhio in rimirarlo non 
vi avrebbe ritrovata materia alcuna o di lode, o 
di biasimo, perchè egualmente distante dalla bel- 
lezza, che dalla deformità. Avvenne però che an- 
dasse da Lesbo io Scio; ed ivi finite le sue fac- 
cende mercantili, era sul punto d’imbarcarsi; e 
trattenendosi sul lido aspettava il vento. Era il 
mare calmato come una cerulea pianura, entro 
di cui s' incurva il cielo ai conBoi del mondo, 
erano spiegate tutte le vele; ed i nocchieri of 
dall’una or dall’altra guardando ansiosamente, 
desideravano scoprir di lontano o fosca nube, o 
tumulto nell’onde siccome indizii di prossimo 
vento; ma venivano delusi nelle loro speranze, 
nate e spente più volto il giorno. Perchè appena “ 
di tempo in tempo si scuotevano le ampie vele, 
destando qualche lusinga negli animi loro, subito 
con grida e festa correvano per disciogliere fan» 
cora: ma poi cessando l'ingannevole soffio del 
vento capriccioso, ritornava l’aura al silenzio muta 
come ne’ deserti , ed i nocchieri ornai stanchi per 
lunga noja, s’ esano alla- fine sdraiati dormendo 
la maggior parie all’ombra delle vele. 


* 
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Faone sedeva intanto sul lido entro di un om- 
broso speco alla fresc’aura cantando marine prec» 
a Nettuno ed a Teti, in parte per distogliepfó 
«lai tedio, e in pai*le per desiderio di vento pro- 
pizio: quando gli si presentò, come vapore che 
sorge dal mare ab’ improvviso, una vaghissima 
donzella, non avendo prima inteso, cbe , '‘ ella en- 
trasse nello speco: o per qualche leggiero calpestio 
delle orme, o per qualche rumore dell 1 avvolta 
gonna o del manto. Lo che egli ascrisse alla di- 
strazione de’ suoi pensieri, per la quale gli era 
sembrato così all’ improvviso presenlarglisi la fan- 
ciulla: onde a lei rivolto in principio con sorpresa, 
tua poi guardandola mollo soavemente: Che brami, 
disse, o bellissima donzella? e quindi prestamente 
alzandosi, Entra, e siedi, soggiunse: perchè le 
tue delicate membra offenderebbero il raggio ar- 
dente del sole. Sia come vuoi , diss’ella, e si ab- 
bandonò a canto a lui; e quindi cominciò incli- 
nandosi alquanto vezzosa, Buon Faone ... Ed 
egli esclamò interrompendo: Chi ti ha rivelato il 
mio nome? perocché Fanne non essendo che noc- 
chiero, come molti di Lesbo, non può immagi- 
narsi, che nolo sia e celebrato nella bocca degli 
uomini stranieri, e molto meno in così bella e 
soave. Ed ella rispose: Forse avverrà che il tuo 
come divenga, più che non credi, ripetuto; per 
oca ti basti il sapere qual sia il mio desiderio. 
Bramo che tu mi trasporti io Cipro, e che pre- 
stamente mi compiaccia, deviando anche il tuo 
viaggio, se te lo hai proposto verso altri lidi, 
ìaone rispose; E come posso io prestamente uh* 
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bidirti?' Guarda che imnaobile cristallo è il mare? 
Eolo, cosi inesorabile Belle tempeste, or mi ri- 
cusa il soffio più leggiero. Meglio è che intanto 
qui tu meco rimanga: allromle, come potrai, de- 
licata fanciulla, toll< rare gli assalti del flutto pro- 
cellose, e rimirar senza orrore gli scogli dissemi- 
nati nelle acque immense? e come andar tu vuoi 
sola, esposta ai disagi di lunga navigazione? Cosi 
diceva il nocchiero, già desideroso più - dt tratte- 
nersi in quell'antro con sì leggiadra compagna 
guardiindo il mare tranquillo, che di solcarlo fra 
i pericoli. Ormai desiderava che non soffiasse il 
vento, per non essere costretto a scioglier le an- 
core: imperocché la soavità' del presente ozio 
avea spento in lui ii passato desiderio: e quelle 
preci, che prima avea rivolto al cielo, era disposto 
d'indirizzare a lei. Ma ('incognita donzella, Io 
sono, disse, avvezza più che non credi a varcare i 
cerulei campi dominati da Nettuno.: mi<richiamano 
a Cipro necessarie faccende: e quanto al soffio 
dei venti che tu accusi di lungo silenzio, guarda 
ch’eglino già gonfiano le guance, « ti dirigono in 
Cipro. Così dioendo si alzò^ uscì dallo speco; e 
h lei dappresso andò Faone con ciglia sospese, 
pupille intente, bocca socchiusa riguardando qual 
fosse la di lei intenzione. Quando ecco, ella prese 
colla destra inano, chinandosi, quanta rena po- 
tava raccogliere, la ristrinse e quindi la gettò 
all’aura; e quantunque sembrasse il mare tran- 
quillo e fossero immobili le foglie della pendente 
edera all’ ingresso dello speco, nondimeno quella 
rena, quasi spìnta da vento impetuose, ai sparse 
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m lunga striscia direttamente verso Cipro. Or 

vedi,, se l’aura 3pira propizia, aggiunse la don- 
neila- Ma pure, rispose Faone, non tanto per vo- 

glia di garrire, quanto per desiderio di rimanersi 
con lei, io veggo che non si scuotono punto le 
vaste vele del inio naviglio. E quella disse: Or 
ecco che ivi ancora g ugoe il vento: e il disse 
appena, che tutte si scossero e gonfiarono. Già 
la ciurma del naviglio gridava per gi«}a, ed indi- 
cava a lui con segni, che ritornasse: onde non 
potendosi più trattenere, introdotta primamente 
la fanciulla nello schifo, con cui era dalla nave 
vennlo all’antro, remigando egli a due remi nella 
poppa, ed avendo lei in faccia assisa nella prora, 
giunse al naviglio. Fu accolta la fanciulla non 
Senza stupore: ciascuno sospendendo gli offici loro 
per contemplarla: ma poi, come condottavi dal 
padrone, senza importune domande stavano taciti 
e rispettosi, non sapendo se fosse di lui seguace 
volontaria, oppur legittima schiava fatta in quei 
lidi nelle precedenti navigazioni. Ma Faone troncò 
questa oziosa maraviglia collocando la straniera 
nel più decente sedile della nave, e dando il se- 
gnale di scioglier l’ancora Si increspava l’onda 
allo eguale alilo delio spirante soavissimo vento : 
ed il nocchiero, che reggeva il timone, cantando 
in non dispiacevole metro l'antico inno degli Ar- 
gonauti, rivolgeva il placido Corso alle sponde di [ 
Cipro. Il soie già declinava verso del mare; ef 
sembravano le acque disposte a riceverlo, dive- 
nirle ardenti, mentre egli accostava loro il lumi- i- 
noto lembo dell'ampio disco; ed -alla fine vi «i 
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immerse estinguendosi come il calibe de’ Ciclopi, 
quando essi traendolo ancor scintillante dalla in- 
cudine, lo tuffano nelle vaste urne dell’aqua, che 
stanno intorno i mantici della fucina. Al dispa- 
rire dei giorno, spandendosi le tenebre sopra 
l’ampiezza del pelago, seguitando il costante soffio 
del vento benigno, e comparendo tutti i segni di 
propizia navigazione, or l’uno or l’altro de’ noc- 
chieri erano cinti dal sonno, fuori di quello che 
reggeva il timore, e di quelli che avevano cura 
delie vele. Faone non meno, poiché l’oscuro velo 
della notte a lui nascondeva le gradite sembianze 
dell’incognita viaggiatrice: privato dello stimolo 
pungente delle di lei pupille, che avrebbe scac- 
cialo il sonno dalle sue, al pari degli altri placido 
come il mare, mentre correva il legno lievemente 
a seconda dell'aura propizia chiose le palpebre. 
In questa guisa navigò la nave felicemente tutta 
la notte col governo di. pochi: e già riappariva in 
Oriente la dubbiosa aurora, che a poco a poco si 
estendeva nel cielo, e nel mare, seco portando 
più fresco e più gradilo il vento, quando all’im- 
provviso, siccome suole il pelago insidioso, tur- 
bossi il cielo di nembi, ed il mare muggendo a 
quelli corrispose. Riscosso ognuno dal sonno, cor- 
reva agli oflici suoi. Si abbassarono le vele: e 
dove presto ciò non si poteva eseguire, snodando 
le funi, le tagliò il ferro. Con grida e tumulto ob- 
bedivano i nocchieri ai comandi di Faone, mentre 
il leguo, ormai senza vele, non obbediva che al- 


Fonde, siccome sparviero vinto dui turbine stringe 
Teli, e si abbandona all’impet^ irfesislilTile^driui. 
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Il pallore tingeva la fronte di ogni nocchiero, 
che palpitando mirava fremer d’ intorno alla 
quasi sommersa nave il tempestoso flutto , e 
dubbioso volgeva il timone colui, che appena 
stringere Io poteva, siccome sbalzato da violento 
moto della instabile nave. La sola incognita don- 
zella sedeva come prima in alto placido, quasi 
fosse in cocchio per diporto trascurando sui bori, 

Il che tal volta considerando gli altri, quanto 
loro era permesso dall’ imminente proprio peri* 
colo, grandemente si maravigliavano , che cosi 
una timida ed inesperta donzella superasse nei 
coraggio gli uomini avvezzi agli inganni del mare; 
nè potevano distinguere, se da animo grande e * 
reale provenisse tale intepidita o da una insen-' 
sala inesperienza. Quando ecco ella diede segni 
ben più maravigliosi; perchè alzandosi disse: Siale 
di buon animo, che io reggerò la nave, e poi si 
coricò nella prora, e sciolse un largo velo che 
le cingeva i delicati lombi; il quale dispiegando 
al vento, ne tenne una estremità con la destra 
sollevata sopra il capo, e l’altra fieuù con la 
manca su le ginocchia: al quale alto gonfiò il 
vento, in sembianza di vasto arco, sui di lei capo 
il velo, sotto del quale ella intanto con soave 
volto doloemente sorridea. Cosi andava il legno * . 
a seconda non più della tempesta, ma di quel 
turgido velo, quasi fosse ben collocata antenna; 
nè più l’urto delle onde oltraggiava il naviglio, 
che sopra di quelle lievemente scorrea, come fo- 
glia caduta entro di placido ruscello. Così ve- 
diamo nel portico dell’Àreopogo, che in quell’atlo 
Saffo } Avventure * * a»‘ . 
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dipinta Galatea trascorre il mare. Non è d’uopo 
che qui si narri quanta fosse la maraviglia dei 
nocchieri, perchè era così grande, che superando 
]a espressione delle parole, ammiravano nel si- 
lenzio, tanto più rispettosi tacendo, quanto che il 
portento ben loro manifestava che o Dea, o di 
stirpe divina doveva essere colei, che tal dominio 
avea su l’ indomita ferocia degli elementi. Ma già 
appare lontano lido come lunga striscia di nebbia 
fosca che sorge dal mare ceruleo: e, terra terra, 
prorompono gridando i nocchieri, nou temendo 
di naufragio, perchè distinguono le sponde di 
Cipro, dove sicuro porto si offre a' naviganti. La 
donzella dirigeva sempre in queir atto la prora, 
rendendo anche più grata, con sì piacevole be- 
neficio, la celeste sua bellezza; e fra le spumose 
onde trasse con lieto sorriso il legno entro il vi- 
cino seno di mare tranquillo. Getlaron le ancore, 
•«..scesero sulle arene: e Paone, non ancora quasi 
trovando i concetti, coi quali manifestare la in- 
terna maraviglia: Chiunque tu sii, esclamò, o 
Dea,'o progenie dei Numi, per certo corrisponde 
alla sapienza del tuo intelletto ed alla beltà dei 
tuo volto la beneficenza dell’animo; poiché co9Ì 
ti piace di alleggerire i nostri timidi pelli dal 
più insuperabile di tutti gli spaventi, l’orror del- 
l’ imminente morte, in vista del mare procelloso. 
Che potrò io dunque fare, non già in ricompensa 
di un beneficio incapace per la sua grandezza di 
rimunerazione, ma per dimostrarti almeno, che 
quantunque inetti a corrispondere adequatamele 
colle azioni non. abbiamo l’animo ingrato? Anzi, 
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dias’ella, io le devo ricompensare, perchè decli- 
nando dalla tua navigazione mi hai qui condotta. 
Così dicendo lo tirò in disparte dietro alcuni 
cespugli, e gli pose nelle mani un piccolo vaso di 
trasparente e lucido alabastro, aggiungendo tali 
parole: Accetta questo unguento prezioso: e, se 
quanto hai già veduto li basta, perchè presti fedo 
alle mie promesse, giunto che tu sii alla patria, 
con esso ammollirai il VÌ90 e tutte le membra; 
ed avverrà che tu sii soddisfatto di avermi cre- 
duto. Con queste parole consegnò a lui il vaso: 
ed egli prendendolo con maraviglia: Dimmi al- 
meno, soggiunse, qual Dea tu sei, onde io possa 
vantarmi (Tesser tuo nocchiero. Io sono, disse 
quella, la delizia e l'angoscia de’ mortali ; la fonte 
più dolce insieme e più amara; son misti di 
lagrime i miei sorrisi; e sono infine la madre 
del più debole e più terribil Nome che abiti 
TOIimpo. Faone esclamò: Oh veramente in- 
comprensibile linguaggio celeste, i di cui ar- 
cani nè so penetrare, nè mi è permesso. No, 
disse quella: il tutto intenderai quando sappi che 
io sono Madre di Amore: e C091 detto, sparve 
quasi nebbia al sole. Trallienli, o bella Dea, 
gridò prostrandosi Faone, e lascia che ti baci i 
candidi piedi, e le mani ognor fragranti di am- 
brosia: ma la di lui voce si spargeva in vano al- 
l’aura perchè la Dea fugace volò su l’alta cima 
delTOlimpo. Stette alquanto il garzoue immobile 
per maraviglia; e quindi ritornando nella nave 
raccontò a’ nocchieri la portentosa fuga della 
Dea, tacendo però il dono; e lutti spinti da re- 
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Jigioso timore pregaronla sommessi di mostrarsi 
propizia quantunque assente; e quindi rivolsero 
la prora a Lesbo. Vi giunsero con propizio vento: . 
ed arrivala la nave nel porto di Mitilene, Faoùe, 
che seco medesimo in tutto il tragii lo aveva me- 
ditato qual mai fosse la virtù divina nell’angusto 
vaso raccolta, scese impaziente sul lido, agitato 
dal desiderio di farne esperienza, non aspettando 
che piacevoli effetti dal balsamo divino. Andò 
pertanto a’ suoi alberghi direttamente; ed abbrac- 
ciando prima il suo provetto padre, che sempre lo 
aspettava con timoroso desiderio, senza però nar- 
rargli l'avvenuta apparizione, affinchè non gli si 
turbasse l’animo con portenti slraordinarii e re* 
Jigiosi, si ritirò nelle sue stanze, come desideroso 
di tranquillità dopo i tumulti della navigazione. 
Chiuse quindi le porto, e rimase solo, determi- ' 
nato ad intraprendere così dubbiosa esperienza; 
e coll’animo diviso fra il timore della virtù di- 
vina, e la speranza di qualche straordinario be- 
neficio, sollevò con trepida mano ed occhi in- 
tenti il coperchio del vaso. Esalò dentro quell’al- 
bergo la soavissima fragranza, al paragon delia 
/quale insipido sarebbe parsb il profumo delle 
//'V iole, quantunque umide di rugiada mattutina, 
li e tnos/e dal piacevole alito di zeffiro, che spande 
(i il loro vapore nella serena primavera. Un cosi 
lieto principio animò il garzone ad eseguire i co- 
mandi della Dea con fiducia maggiore: e però 
tinse nel vaso l’estremità dell’indice della destra 
mano, e con esso se ne un9e la manca, sospeso 
nella aspettazione di quaulo avvenisse. Ma ap- 
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pena fa sparso l'unguento sull’abbrunala mano, 
die il fosco di lei colore, siccome d’uomo esposto 
alle aure ardenti del mare, si cangiò in freschis- 
simo giglio, e insieme divenne delicata e mor- 
bida, di modo che accostandola, siccome fece, 
all 1 altra, pareale appartenere ad altrui. Che farò 
( disse Faone quasi atterrito dalla maravigliosa 
trasformazione) con una mano dall’ altra cosi di- 
versa, che la sua bellezza medesima sembra de- 
formità, perchè sì mostruosa distinzione ? Egli è t 
necessario ornai di tentare il compimento della 
promessa fortuna. E così dicendo si trasse le 
vesti, e in più larga copia ungendo la mano estese 
il balsamo sul petto: e vedendone i medesimi 
prodigi, cangiata la speranza in certezza, tutto 
alla fine se ne unse il corpo. Non vi sono al 
certo parole che possano ben esprimere con 
qual diletto mirasse il garzone nascere sotto la 
eua mano la candida gioventù, eia proporzionata 
forma in tutte le membra, e finalmente nel volto. 
Imperciocché rimirandosi in una lucidissima la- 
mina di ben liscio metallo, vide in lei riflessa la 
propria sembianza. Al pari di Narciso non po- 
teva saziarsi di se: ed era certamente meritevole 
di scusa una simile compiacenza di sè stesso, 
quantunque soglia altrui comunemente dispiacere. 
Perchè quella avvenenza, che sia dono della na- 
tura, cresce, e si focma giornalmente con noi, e 
però si distrugge facilmente il di lei senso, come 
di un pregio consueto e triviale: ma una improv- 
. visa e divina bellezza, che subentri in pochi 
istanti ad una forma non bella, renderebbe il 
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irasformato ammiratore, perchè straniero di sé 
medesimo. Calmato alquanto in Paone lo stupoi’e, 
rivolse a Tenere le sue preghiere, acciò che aven- 
dogli dato così pregievole dono, ne fossero anco 
benigni gli effetti. Ma non potendo più nascon- 
dere così fortunato beneficio, ed impaziente di 
commovere negli altri quella maraviglia, che egli 
di sè medesimo provava, tratti da un’arca i più 
leggiadri vestimenti, ed avvoltigli d’intorno, si 
presentò con piacevole baldanza al genitore. Egji 
però non l’avrebbe riconosciuto se non avesse 
udito la di lui voce, che non era cangiata, e in- 
sieme con tutte le particolarità, così straordinaria 
di lui avventura. E qui s’aspetta a coloro che 
hanno, generalo elei figli, il considerar qual di- 
letto: provò il padre, vedendo che gli Dei mede- 
simi avevano voluto perfezionare con celeste in- 
telligenza la sua progenie. Ed in vero è naturale 
compiacenza de’ genitori il rallegrarsi alla pre- 
senza de’ loro figli dotali di forme leggiadre, sti- 
mandosi autori di opere piacevoli e lodate- E 
però provetto nocchiero non poteva toglier gli 
occhi da Faune: e ciò che più gli recava stu- 
pore, era, che il di lui volto, quando venisse at- 
tentamente Osservato, aveva la prima sembianza, 
ma ridotta a perfezione. Gli parve questo uno 
special favoredella Dea anche per lui, acciocché 
vie più gustasse il pregio della nuova bellezza 
uel figlio, vedendovi i consueti tratti della dome- 
stica fìsonomia. - • * • 
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. CAPITOLÒ II. 

« . *’ 

La festa di Mililene. 

* 

Era giunta Saffo a quella età. in cui mal si 
nascondono le brame di amore che stanno sic- 
come rosa ne’ primi giorni della tiepida prima- 
vera sul punto di spiegare dal calice socchiuso 
1-e increspate foglie alla fresca rugiada. Ella con- 
correva, come sogliono le fanciulle, ai giochi at- 
letici, alle festività de* Numi, ed alle pubbliche 
radunanze: e vedendo la varia gioventù, aveva 
provalo ne! euore un indeterminato affetto, il 
quale era piuttosto una indecisa disposizione dei 
sensi, che una particolare inclinazione deU’animo. 
Errava così il suo cuore disciolto e leggiero come 
un’ape su i fiori: e quantunque non bella, pure 
perchè giovine e di pregevole intelletto, poteva 
su altri ispirare delle passioni tanto più profonde, 
quanto che cagionate non dalla fragile esterna 
forma, ma dalla perpetua bellezza interiore. Ed 
in fatti avveniva, che la donzella avesse già reso 
a sè sottomesso più di un cuore: ed amala piut -/ 
tosto che amante, si compiaceva del potere che 1 
esercitava sull’animo altrui, rimanendo il proprio 
libero. Non sapeva ancora immaginarsi, che ve- 
nisse un tempo, nel quale amore ia ponesse sotto 
al suo giogo, facendola serva in quel regno, in 
cui si credeva arbitra e sovrana. Ma questo è 
l’ inganno della cieca mente degli uomini che ri- 
mangono perplessi della potenza de 1 Numi, se 
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non nesieno avvertiti con segni di terrore. Con* 
ciossìachè non bastano i dolci frulli della terra, 
i vaghissimi fiori, le erbe salubri, le infinite stelle 
del cielo, la varielà de’ viventi a persuadere al- 
l’ostinato nostro ingegno l’eterno dominio del- 
l’Essere produttore di laute maraviglie, se questo 
non si palesi ancora colle procelle, co’ fulmini, 
co’ diluvii, co' terremoti: di modo che la nostra 
ignoranza costringe quasi il cielo ad atterrirci 
colle pene, perchè non intendiamo la di lui be- 
nignità. 

Era già sparsa la fama della bellezza di Faone, 
Dòn che nella città di Mililene, in tutta l’isola 
di Lesbo, ed oltre il mare: nè solamente egli 
superava nell’avvenenza la gioventù del tempo, 
come giacinto in mezzo di languidi fiori, ma an- 
cora nell’agilità e forza delle membra in ogni 
esercizio. Perlocchè non vi era atleta più robusto, 
cursore più veloce, lottatore più snello, condot- 
tiero di cocchj negli stadi più destro di lui: la 
quale eccellenza di pregi riempiva d’ invidia i 
coetanei garzoni, d’ammirazione gli uomini pro- 
vetti, e di violento amore l’animo delle tenere 
fanciulle. Ma Saffo, quantunque sentisse spesso 
ragionare di questo portento, persisteva nondi- 
meno a gloriarsi, che noq mai sarebbe divenuta 
serva di amore, decìdendo la viltà di quelle che 
Soccombevano al di lui giogo. Anzi taut’ era lungi 
dal credere che dagli occhi di Faone dovesse 
per lei uscire la freccia mortale, -che per lo con- 
trario ripensando a quelle che dai suoi erano 
uscite, si persuadeva che anche il cuore di questa 
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famosa bellezza non ne sarebbe andato illeso, 
quando che le si porgesse onesta e onorevole oc- 
-casiono di seco Ini ragionare. . * •• - 

Si celebravano in Militane ogni anno nel no* 
vilunio del mese Ecatombeo le feste di Minerva, 
nelle quali, oltre i sagrifici e le pompe sacerdo* 
tali nel di lei tempio, si facevano dalla gioventù 
esercizii ginnastici ed atletici in onore della Dea: 
essendovi proposti premiinon vili, oltre la gloria, 
per i vincitori. Terminati i riti solenni alle are, 
e spento il fuoco degli antichi sagrifizi, suonarono 
le trombe in segno, che erano chiamali all'urena 
i giuocatori. Al noto squillo si accese l'ansiosa 
brama nei petti giovanili, siccome destriero che 
ascolta in procinto il suono dell' armi. Fu pri* 
[meramente proposta la corsa di . mille passi dal # 
tempio di Minerva al foro, alla quale distanza 
non poteva giungere un dardo, quantunque scoc* 
Calo da robusto arderò. Si presentarono dieci 
cursori, vestiti in saio succinto, con leggierissimi 
coturni, ed avvolti in largo manto. Si posero 

3 uindi in ordinanza a piè dell'atrio del tempio, 
onde era il principio dello stadio: e vicende- 
volmente guardandosi con emula curiosità, gettò 
ciascuno leggiadramente dagli omeri il manto rac- 
colto dai seguaci. Apparvero le persone loro 
snelle in quel leggiadro vestimento; e senza ri- 
tardo, al primo cenno della imboccata tromba, 
tatti in un tempo si slanciarono, mostrando e 
nell'impeto della corsa e nell'avidità degli sguardi 
Verso la meta quei violento desiderio, ond'erano 
animali, della sperata vittoria. Erano già alquanto 
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trascorsi ih retta schiera, l’ uno non superando 
l’altro di minimo spazio: quando quegli ch’era 
di mezzo, crebbe il suo corso, ed avanzò al- 
quanto. 1 Gli altri che erano a lato di lui sfor- 
zaronsi parirnènti di raggiungerlo per modo che 
formossi la 'loro schiera simile a quella delle 
grue che volano altissime nei tempi invernali 
messaggiere delle caligini e delle nevi, per ignoto 
istinto in ordine angolato. Rimasero per breve 
spazio in quella disposizione: quando colui, che 
correva al destro lato di quello che tutti supe- 
rava nel mezzo, fallo repentino impeto trascorse 
avanti di lui. Risonò l'aria di lietissimi applausi: 
dai quali punto, non meno che dal desiderio 
della corona, coiai che il primo essendo, era stato 
allora superato, radunando latte le forze si spinse 
non che a corsa, a salti maravigliosi e riapparve 
ben presto innanzi di tutti, siccome da prima, a 
sè di nuovo rivolgendo lo stridore degli applausi. 
Ma pure il vicino cursore non deponendo la spe- 
ranza di trascorrere di nuovo innanzi di quello, 
ji slanciava anelando vicino in modo che l’altro 
sentiva il di lui affannoso respiro: onde per torsi 
di tale molestia, trattenendosi all’ improvviso, con 
mirabil arte stese il piede verso di lui: il quale 
non potè evitare l’inciampo, e però cadde pro- 
strato e deriso dalla moltitudine, mentre il vin- 
citore seguitava la sua carriera fra gli applàusi. 
Giunto solo alla meta, ne staccò la sospesa co- 
rona di alloro, e se la pose in fronte, scuotendo 
dai capelli la polvere e tergendo il sudore. Gli 
altri tutti deviarono fuori dallo stadio, come già 
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inutile fatica il trascorrerlo più oltre. Era il gio- 
vine vincitore un cittadino di Tenedo, per la sua 
destrezza nel corso nominalo Achille, a cui si 
spesso Omero diede l’epiteto di piè veloce. 

CAPITOLO III. 

1 Cocchj. 

- Ma già nel medesimo luogo, donde erano par- 
tili i cursori, apparivano disposti a nuovo spet- 
tacolo sei carri, ciascuno de’ quali aveva al timone 
di fronte quattro corsieri, che anelando dalle al- 
largate nari, scuotevano la polvere con 1’ ngna, 
e i crini del collo, allieramente nitrendo. Dentro 
i cocchj, alti in piedi con le redini nella manca, 
e nella dritta sospeso il flagello in allo di per- 
cuotere, e col viso rivolto al trombettiere, stanno 
i giovani ansiosi che il magistrato dia il cenno. 
Tiene imboccala la tromba alle labbra 1’ esperto 
suonatore, ed egli pure rimira aspettando il segno 
consueto. I sei giovani condottieri in abito suc- 
cinto hanno sciolte all’ aura molte bende, perchè 
svolazzando sia più grata la corsa e più festiva ; 
ma pure hanno il capo ricoperto di un elmo 
leggiero a difesa delle tempia in una fortuita 
caduta. Ed ecco già suona la tromba, ed al de- 
sideralo segno si lanciano i frementi destrieri % 
ed i giovani a un tempo iste9so allentano la bri- 
glia , animandoli colla voce e colla sferza, chini 
verso di loro alquanto o per essere più facilmente 
intese le minaccie, o per naturale ansietà che 
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induce a quell’ atto involontariamente i condot- 
tieri. Tutti a un tempo in quel modo si dipar- 
tirono, tacendo la moltitudine sospesa; e solo 
udivasi il fischio de’ flagelli, lo stridore delle rote, 
e il fremer delle voci insieme al calpestìo delle 
ferrate tigne. Ma ben presto al volgere di tante 
rote e al battere di tante orme, da in prima se- 
/ rena aria offuscò tal nembo di arida polve che 
f còme Taluna fra le nubi ora appare, ed ora 
|; s’ asconde, così ora un cocchio si mostrava, ed 
' ora spariva nel turbine polveroso. Ma pure alla 
fine sorse leggiero vento da un lato, e spinse la 
, sollevata polvere nella contraria parte, d onde 
non piccola molestia n’ebbero gli spettatori co- 
stretti a ricoprirsi colle vesti il capo. Dall’altro 
lato comparivano intanto senza alcuoo ingombro 
i sei carri : e quegli astanti si compiacevano non 
Solo di rimirarne a elei sereno la corsa, ma de- 
ridevano ancora il lumnlto dell’opposta moltitu- 
dine. Il vento però è detto giustamente infido e 
capriccioso da’ poeti , come quello eh’ è autore 
delle subitanee procelle e che converte la ingan- 
nevole calma in repentini pericoli. Ora nondi- 
meno dimostrò una maravigliosa equità; perchè, 
subitamente variando, spinse da un lato all’altro 
la densa polvere, sollevando dalla molestia i de- 
risi, e rendendo loro spettacolo di beffe gli stessi 
derisori. Ma già un carro, i di. coi destrieri erano 
biondi con nere chiome, trascorreva gli altri non 
di breve spazio; ed il condottiero dimostrava la 
speranza della vittoria, rispondendo agli applausi 
che empivano il cielo, collo scoppiare in larghi 
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g : ri lo stridente flagello. Ecco però, che a tur- 
bare cosi liete lusinghe si appressa un altro coc- 
chio, i di cui destrieri erano foschi come quelli 
di Fiuto rapitore, di JProserpHW. A somiglianza 
" di quelli, sembrava che loro uscissero le faville 
insieme coll’alito dalle nari, e dalla bocca spu- 
mante , o cogli occhi ardenti correvano veloci 
come il vento, e tumultuosi quanto il mare. Già 
la testa loro pareggia il centro delle rote di quel 
carro che precede; il condottiero del quale, vol- 
gendosi alquanto a tal vista, esorta palpitalo 
vie più i suoi, chiamandoli a nome. Ma essi ani- 
mati dal vicino calpestio degli emuli veloci colle 
orecchie leseognor più rapido stendevano il corso; 
ed i seguaci non meno gareggiando, quel poco 
che rimanea d’ intervallo, trascorrendo come flutto 
spinto dal vento, giunsero al lato di quelli. Per 
qualche trailo di stadio corsero cosi, che le otto 
teste delle due quadrighe sembrava che fossero 
una schiera sola appartenente ad un sol carro. 
Si calmarono g'i applausi, rimanendo indecisa la 
vittoria. Ma la fortuna decise spiacevolmente 
quella nobile cootesa, in vece del valore: poscia* 
che avendo alla fine i foschi destrieri trascorso a 
segno, che la rota del cocchio loro oorrispondeva 
ai cavalli dell'altro, avvenne che in quell’ atto, 
infranto dal veloce impeto il ritegno della rota 
stessa, uscì volgendosi ancora per l’impeto, ben- 
ché fuori dall'asse. Al quale oggetto, spaventati 
i biondi destrieri, cadde uno di loro, e gli altri 
lutti da lui repentinamente trattenuti, furono 
stesi sul terreno. 11 condottiero traboccò sul li- 
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mone: e intanto l’altro cocchio pendeva da una 
parte strascinando nella polvere l’asse privo di 
rota; mentre che il giovine giaceva supino, rimasto 
indietro nello stadio senza speranza di premio,, 
benché il voto carro giugnesse alla mela. Gli 
altri quattro, che ad eguali distanze seguivansi, 
deviando l’inciampo di quello che era rimasto 
per via, incominciarono a gareggiare fra di loro, 
rianimando le speranze: e finalmente giunse prima 
alla meta la quadriga bianca sparsa di nere mac- 
chie; onde presentandosi il condottiero al di? pen- 
satore de’premii, ebbe in dono un elmo, ed un 
usbergo d acciaio ornato di argento, sul petto di 
cui si vedeva scolpita una quadriga in oro col 
mollo : 

E felice ogni affanno per acquistare la gloria. 

Gli altri, tacitamente deviarono tutti nasconden- 
dosi per vergogna: ed i due caduti furono soc- 
corsi da’ più prossimi spettatori. 

CAPITOLO IV. 

li Lottatore. 

Lcco che immantinenti in altra parte non molto 
distante dallo stadio s’udivano risonare giulivi 
islromenti e richiamare la moltitudine a nuovo 
genere di spettacolo: al qual segno trascorse l’avida 
turba verso il suono, come Tapi quando il pa- 
store le richiama battendo la caldaja. Si prepa- 
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ravano gli esercizi ginnastici nella palestra, io 
cui molti pugillatori apparvero armati di cesti, 
e molti vennero lieti e baldanzosi, che partirono 
sostenuti dalle braccia de’ pietosi amici, col viso 
tinto di sangue. Non ancor appariva Faone, ben- 
ché io questi giuochi celebrato, forse per eccitare 
maggior desiderio di sé; come inlatti prorompeva 
la impazienza della moltitudine, chiamandolo più 
volte a nome. Saffo era accorsa quel giorno sic- «** 
come soleva alla festività; ed avendo tanto udita 
la fama del garzone sentiva nell’animo una in- 
quieta curiosità di paragonarla al verp. Quan- 
ti’ ecco si udì susurrare e crescere alla fine una 
voce d'applauso; ed apparve nello steccato il così 
bramato garzone con invidia de’ competitori, e 
con giubilo della turba spettatrice, tigli aveva 
quel giorno scelto ('esercizio della lotta; e si mo- 
strò nella palestra con leggiadro coturno involto 
al piede candido ed ignudo. Una cerulea veste 
lo ricopriva sino al ginocchio, annodata con fascia 
d’oro al petto: e poiché aiquanto ristette contem- 
plando all’ intorno Ih folla in aspettazione di un 
competitore; ben presto apparve un atleta Cretese 
di smisurata grandezza: il quale a lui presentan- 
dosi, gettò con impeto un breve manto, in cui 
era iuvoito, e si mostrò ignudo con una fascia ai 
lombi, Secondo è costume. Erano fosche le di lui 
membra, come arse al raggio estivo in questi ci- 
menti; e lanuginoso per virile robustezza mostra- 
vano i turgidi muscoli in quel modo che gli scul- 
tori sogliono rappresentare Ercole. Eaone senza 
ritardo gettò animosamente ad un suo satellite il 
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succinto saio, sciogliendone al petto il nodo della 
fascia: ed apparve nudo in tutto, fuorché cinto 
dalia consueta zona atletica. Non erano cosi alte 
0 smisurate le di lui membra, conte quelle del 
competitore, ma formate con piacevole propor- 
zione. Non appariva in lui l’azione de 1 muscoli 
esternamente visibili., ma soltanto dubbiosamente 
adombrali. Spuntava lanugine delicata dalle guance 
fresche come i fiorì' mattutini, e il colore di tutta 
la persona non potrebbe in altro modo espri- 
mersi, che mescolando i gigli alle rose. Erano 
sospesi gli animi, ma però tutti concordi nella 
propensione, perchè vinti dalla bellezza divina 
del giovane atleta, che desideravano ottenesse la 
Corona, o almeno cbe uscisse illeso dal pericoloso 
cimento. Ed invero considerando la mostruosa 
forza del di lui competitore, a fronte di quelle 
membra delicate, dovevano essere gli animi com- 
mossi da dubbio così pietoso. Mentre gli spet- 
tatori erano perplessi in questi pensieri, quelli 
attentamente guardandosi I un l'altro; da prima 
alquanto discosti, e poi con lento e cauto passo 
inoltrandosi, alla fine si slanciarono reciproca- 
mente. Veniva il Cretese colle braccia, aperte in 
atto, non che di stringere, ma d'ingojare il gar- 
zone: il quale, deviando 1’ incontro, destramente 
inchinandosi passò sotto il di lui braccio; e quindi 
rivolgendosi rapidamente Io prese di dietro ai 
fianchi. Quegli però scuotendosi eón impelo si 
disciolse, perchè non ancora Paone aveva potuto 
adattare le mani, intrecciando le dita per affer- 
rarlo sicuramente. Stettero così alquanto di nuovo 
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discosti, ed il Cretese fremeva nel vedersi al 
principio del cimento quasi sul punto di essere 
superalo, parendogli piuttosto audacia che valore 
la competenza di cosi delicato garzone. Che se 
in vergogna del vano colpo noti l’avesse animato 
a sdegno, forse avrebbe sentita pietà di lui: ma 
reso crudele dall’ira, abbassalo il capo, si ab- 
bandonò contro di quello, siccome uo toro che 
assalta il bifolco. Fu veramente maravigliosa l’a- 
gilità di Faone, perchè giunta la testa dell’av- 
versario chino e violento quasi ad urtargli il petto, 
appoggiò su quella ambe le mani, ed allargando 
le gambe spiccò un salto, per cui rimase di nuovo 
a tergo del suo deluso competitore. Questi fe- 
roce, anziché artificioso, essendosi slanciato qual 
nave spinta nell’acque, poiché andò vano il vio- 
lento impelo, privo di resistenza cadde boccone, 
ed impresse nell’arena la propria immagine. 
Aspettò Faone che risorgesse l’avversario, se- 
condo la giustizia delle leggi atletiche: ed intanto 
gli spettatori, che taciti avevano trattenute le 
grida nel rimirare quel dubbioso incontro, pro- 
ruppero in applausi ed in smoderate risa, vedendo 
così sconciamente caduto il prepotente atleta, e 
rialzarsi poi col viso imbrattalo di polvere. Ma 
quegli ormai cieco e per la rena entrata negli 
occhi, e per la brama di vendetta, mordendo le 
labbra, e con pupille ardenti, nondimeno cauto 
e pronto alle sorprese, tornò alla tenzone: e ac- 
costandosi entrambi, alla fine di slancio stretta- 
mente si abbracciarono. Stettero da prima alquanto 
immobili , aspettando ciascun di loro qualche 
Saffo , Avventure 3 
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allo deU’avversario, da cui ritrarne* vantaggio; e 
quasi si combaciavano Je vicine sembianze, of- 
frendo agli occhi una piacevole differenza il volto 
.del giovine così leggiadro, a canto del satirico e 
polveroso del contrario atleta. Quando costui, 
impaziente della vittoria incominciò a scuotere il 
garzone or da una parte -or dall'altra agitandolo, 
per istenderlo al suolo. Ma egli secondando agil- 
mente gli urti violenti, reggeva sé stesso come 
canna al vento, finche gli si offerse l’opportunità 
d’introdurre' la destra gamba, e con essa il di 
lui 'sinistro piede a sè traendo, e nel tempo islesso 
spingendoli il petto, lo costrinse a vacillare, ed 
alla fine a cadere. Pure egli rimase in piedi, per- 
chè il cadente avversario, colla spe/anza di soste- 
nersi, lo abbandonò. Tulli acclamarono Paone 
vincitore, che girò gli sguardi con nobile com- 
piacenza della ottenuta gloria, viè più abbellendo 
le sembianze co’ raggi dell’ interno giubilo che 
vi trasparivano. Intanto l’umiliato Cretese si sol- 
levò dall’arena, e ne partì frale amare derisioni. 

CAPITOLO y. 

Il Mazzo dì fiorì. 

Saffo era presente alla lotta: ed all’apparire 
del vaghissimo garzone sentì scendere al cuore 
primieramente fredde stille,- e quindi a poco a 
poco intiepidirsi le sue guance di rossore. Ma 
quando poi vide le grazie unite alla forza ed al 
valore in ogni atteggiamento, nacque nell’animo 
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di lei un inquieto desiderio di contemplare da 
vicino quella bellezza, di ascoltare la voce for- 
mata da quelle labbra, e di conoscere quai fos- 
sero i- pregi di 
Dei così felice 
di Dorilla di 
feste: la quale, benché di forme avvenenti e ca- 
paci di turbare l’animo altrui, avea sempre in 
calma i suoi pensieri. E per verità, colui che 
gode di questa interiore quiete, può ben vantarsi 
in qualche modo di respirare la dolce aura del- 
l’Olimpo. Conciossiachè i sacri Poeti non altrii 
menti ci descrivono la felicità de’ Numi, se non 
immaginandoli accolti in placido consesso nella 
serena cima del monte; abbandonandosi, quan- 
doché sieno sazii di nettare, nelle sofici nubi a 
placidissimo sonno. Dorilla adunque, benché 
uscita dallo stesso grembo, aveva diversa natura; 
e quant’ era irritabile Saffo, e smaniosa a9petla- 
trice di quel cimento, altrettanto questa lo rimi- 
rava con placide pupille, aprendo soltanto le lab- 
bra ad un. moderato sorriso MNon, ti par, diceva 
Saffo a lei, 'che sia costui il più bel giovine di 
Mitiiene? Forse è così, rispondeva Dorilla, quan- 
tunque non abbia fatto si diffìcile paragone. Deh 
inira, soggiungeva Saffo, quali atti piacevoli, e 
quai destri atteggiamenti! Nulla rispondeva la 
sorella, attenta all’esito della tenzone con tran- 
quilla curiosità. E intanto ognor più inquieta e 
"garrula Saffo prorompeva in continue esclama- 
zioni. «Palpitava anche talora, (jpiaftdo parea che 
il garzone fosse in pericolo; talora si ricolmava 


un animo.y cui avevano data gli 
abitaziondf Sedeva Saffo a canto 
ei sorella, seco venula a cruelle 
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di gioja quando era prossima la vittoria; ed alla 
fine, poiché a lui rimase la corona, si alzò ella 
dal seggio, stimolata dall' inquieto pensiero di 
soddisfare gli occhi, e l’animo ancora, piuttosto 
curioso che amante. Scese però nell’arena colla 
moltitudine accorsa ad applaudire il vincitore; e 
a lui si accostò; ma siccome timida donzella, resa 
anche più dubbiosa dai non conosciuti palpiti del 
cuore, che le si turbava nell’avvicinarsi al gratis- 
simo oggetto, stette confusa nella turba affollata 
d’intorno, mirandolo con avidi e furtivi sguardi. 
Quando alla fine, vinta da subitaneo impulso, 
staccò dal seno un mazzo di fiori trattenuto dalla 
fasciale penetrando verso il garzone, gli si pre- 
sentò recandogli insieme i fiori, e cantando al- 
l’ improvviso questi versi, allora in lei formati 
dall’impeto del miglior estro: cioè l amore: 

Di te dovea temer chi pria non vide 

Nelle membra d' Amor forza d' Alcide, 

t Tale fu il principio del di lei poetare, che 
sembrò veramente non del tutto umano: peroc- 
ché innanzi quel momento non mai aveva cono- 
sciuto il metro, o gustata l’armonia de’ versi. Ma 
allora un nuovo impeto interno superò la di lei 
modestia; da timida e riservata anche nelle do- 
mestiche pareti, divenuta loquace e invereconda 
nelle pubbliche radunanze. Faoae gentilmente ac- 
colse i fiori; ma guardando la donzella, non provò 
nel vederla eleunò di que’ sensi, dei quali ella 
aveva già l'animo ripieno: onde con indifferenza 

/ 
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cortese accennò che gli era grato il dono, e si 
rivolse altrove. Saffo, oppressa da confusione, 
gettò il velo sul volto, e si ritirò. Intanto il vin- 
citore accompagnalo dagli applausi delle fanciulle, 
che versavano su di lui copiosamente i fiori estivi 
tra i balli e gl'inni animati dal suono festivo di 
cetere e di sistri, s'inoltrò a traverso dell’arena, 
passeggiando in attitudine trionfale, all’alto seg- 
gio del giudice atletico, che pose la corona su le 
di lui tempj^ e aggiunse in premio un lucido 
elmo, da cui pendevano bianchissime chiome di 
destriero, e un ampio scudo, nel di cui centro 
era incisa la torva Medusa. • 


CAPITOLO n 


La Mensa nauseosa. 



Parmi conveniente di ritrarre i pensieri dal ro- 
mqre dei giuochi atletici per raccoglierli nell’al- 
bergo di Scamandronimo: imperocché la donzella 
amaramente attediata dalia fredda accoglienza del 
dono, e dalla scarsa lode de’ versi, lasciò dispet- 
tosa quegli spettacoli, per lei non più dilettevoli, 
rivolgendo i passi verso la paterna abitazione. 
Giunta a quella, si racchiuse nelle' sue stanze 
immersa nell’acerbità di nuovi pensieri; nè uscita 
sarebbe alla consueta ora della mensa domestica, 
se non l’avessero le ancelle ripetutamente stimo- 
lata. Assisa adunque a mensa, ricusava i cibi ta- 
citurna e mesta, o appena ne gustava colle estre- 
mità delle labbra; che saziata, colle mani in 
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grembo, e gli occhi 4'iyjqJli, al suolo, già dimo- 

strava nelle tristi sembianze la infermità del cuore..*, 
Che hai figlia, le disse Scamandronimo, che ti 
perturbi l'animo; onde cosi li veggiamo compas- 
sionevolmente sedere? Ed ella (siccome accade 
nelle estreme afflizioni, le quali si credono na- 
scoste con vano sforzo) rispose: E che? non son 
io siccome soglio? Non già, soggiunse Gleide, ma- 
dre affettuosa; anzi mi attristi così-vedendoti- qual 
non ti vidi mai da prima: deh spiega, donde in 
te è penetrato questo dolore: che fosti finora il 
miglior condimento delle nostre mense colla tua 
piacevole e giovanile allegrezza. Vivete in pace 
(rispose Saffo alquanto amaramente, siccome già 
le fosse tedioso il ripetuto interrogare ), non sem- 
pre è il cielo sereno: onde non è maraviglia se 
anche la mente nostra sia variabile al par di lui. 

E come avviene, disse Scamandronimo, che torni 
dalla festività, ove concorri ansiosamente, senza 
narrarci con piacevole facondia, per sollievo degli 
anni nostri, che ci escludono dalla folla, quant,o 
vedesti ne’ giuochi? ma in vece a noi vieni taci- 
turna ed afflitta, quasi da un luttuoso supplizio? 
Narraci, soggiunse Cleide a Donila, se qualche 
sinistro evento è accaduto, per cui ella sia così 
mesta: quantunque non è verisimile, perchè miro 
nel tuo volto la tranquillità consueta. E Donila, 
siccome ignara affatto delle pene amorose: nulla 
rispose, che io sappia; e seguitò a distribuire le 
vivande: delle quali offrendone alla sorella: nu- 
triti, disse, se non altro, per vedere ancora il 
bell’ atleta. Credendo la inesperta di proporre 
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piacevole argomento di commensale eloquio} 
molto egli stimò, soggiunse, i tuoi fiori, e gli ri: 
mirava; pria gli si fece davanti una fanciulla che 
glieli tolse. Ma che disse l’atleta 5 ripigliò Saffo 
impaziente. Nulla, rispose Dorilia; anzi parv^ 
compiacersi del. furto. Tanto invidi rimasta a U 
quanto nella folla, mentre che tu improvvisa* 
mente partisti, di modo che io ti raggiunsi a caso. 
Ma avendo interrogalo alcuno, chi ella fosse, pa-r 
rendomi fra di tutte distinta e vezzosa, intesi che 
sia da lui grandemente amata. Alle quali parole 
Saffo vie più turbala interrogò: ne sapresti il 
nome? Non curai di saperlo, rispose la innocente 
Dorilia, e le .offerse di nuovo i fumanti cibi* 
Crudeli sono al certo gli* offici i degli animi tran- 
quilli, ogni qual volta assumono i' impiego di esor- 
tare quelli che sono sconvolti nella procella di 
mesti pensieri. Tu porgi, o sincera vergine, colle 
tue ingenue parole, fuggite dalla lingua inesperta, 
amarissimo veleno: méntre a lei offri cortese:] 
mente i cibi, nauseosi nd un seno già ricolpio 
affanni. Al sossi smaniando Saffo, corse alle si ... 
stanze, e vi si racchiuse. Rimasero turbali i ge- 
nitori, attonita Dorilia, ed immobili i servi che 
assistevano al conviUd. Ma Ròdope, ancella al- 
quanto provetta, e che ebbe cura del 11 -puerizia’ 
di Saffo, si accostò discretamente alia porta,: ur- 
tandola colia estremità delle dita, chiamando in- 
sieme lei cob voce pietosa e sommessa. La fanciulla 
intanto piangeva amaramente, non ascoltando il 
romore della porla: onde l’ancella gridò più forte. 
Saffo, Saffo, e insieme urlava di nuovo le im- 


ì 



4o LE AVVBHTURE DI SAFFO, 

poste. Vanne, disse Saffo, Rodope importuna, e 
lasciami in pace. Deh, soggiunse TafTettuosa an- 
cella, concedimi almeno «he agiti le piume, e 
Stenda i lapeti se mai. li piaccia giacere; e che ti 
rechi il ristoro di fragranti profumi. ,E vinta Saffo 
-alla fine dalle affettuose istanze, ritrasse dalla 
porta il ritegno, non senza grave sforzo, perocché 

i’aveva fermamente inoltrato chiudendola con im- 
peto. Entrò l’ancella, e disse; Che posso io fare, 
che ti sia grato ? Perchè lasciasti nella tristezza 
le mense? e ciò che è più crudele, perchè na- 
scondi la cagione delle tue pene? la quale se ci 
fosse nota, sta certa pur, che la nostra pietà vi 
troverebbe conforto. Ma Saffo tacendo appoggiava 
la fronte ad ambe le mani, ed i gomiti sulle gi- 
nocchia, senza altre parole che mesti gemiti, e<l 
affogati sospiri, mentre le lagrime cadevano in. 
grembo, delle quali- era già cosperso il candido 
velo, ond'eraoo circondati i di lei lombi. Al qual 
compassionevole spettacolo commossa la fedele 
ancella: Ahimè, disse, e chi ha trasfusi ne tuoi 
occhi due fonti amari di lagrime ? quandoché fi- 
nora splendevano le tue pupille di lieta giovanile 
baldjfnza, o non erano oscurati che dalle gran- 
dissime tenebre del placido sonno? Qual nume 
'ti perèéguita? o qual avresti mai irritato, onde in 
te derivi cosi misera perturbazione? Deh se non 
ti scordi, che queste braccia ti sostennero prima 
delle tue piante, rivelami, -siccome suoli, i tuoi 
pensieri. Alle quali parole, quasi nuovo stimolo 
di dolore, «orse la fanciulla più disperatamente, 
e si gettò boccone su di un tappeta L’ancella 
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fedendo che era vano il ministero deila lingua, 
anzi molesto, 9lette a canto di lei, tacita osser- 
vando! a, pronta ad ogni cura, in aspettazione che 
si calmasse alquanto. Vide infatti dopo non lungo 
indugio, che languidamente a lei rivòlgeva gli oc* 
ehi, quasi in atto pietoso chiedendo conforto. Ani» 
inata perciò di speranza migliore, disse Rodope 
a lei: Ben sai che in parte esalano le angoscio 
coll'alito delle parole, allorquando si rivelino ad 
un’orecchia amica, che si fa partecipe affeltuo* 
samente delle pene altrui; e talvolta ancóra si 
può rattemprare coir consiglio un affanno che 
nascosto in petto rode il cuore senza rimedio, e 
senza uscita. Ma forse Io spiacevole vantaggio 
degli anni facendomi esperta a penetrare nell’a- 
nimo tuo, io ne congetturo la cagione dell’ im- 
provviso turbamento. Ed in fatti ohe ti può mai 
accadere, amabile fanciulla, che in modo così 
Straordinario possa offuscare la serenità della tua 
vita, essendo amata da’ tuoi genitori, e in tutto 
compiaciuta? se non ti avviene chotqualche dardo 
amoroso, uscito da due begli occhi, ti abbia pe- 
netrato nel cuore così profondamente, quanto 
non mai tu credevi Ma se questo è il ttto male, 
siccóme io penso, saper dei che ha molti rimedi^ 
quantunque sembri mortale a chi lo prova. In- 
tanto è necessario che ti conforti^ posciachè per 
renderti grata altrui ti sarà di nocumento la tri* 
stezza, la quale consuma l’avvenenza benché fre- 
sca, come la nebbia fa languire le erbe più de- 
licate. E così la donna:»loquaoe insisteva nell» 
esortazioni, finché la ridusse a palesarle l’arcano 
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del suo ctìore. Poiché ebbe udito' Tancellà, jiiu-' 
cevolmente abbracciandola : sorrise: di che sde-. 
* gnata Saffo discacciavala dispettosamente:. e quella 
nondimeno, paziente. confortalrice, soggiunse: per 
certo sono degna di scusa, se. anticipatamente 
rido di un male immaginario, il quale suole ma- 
nifestarsi con tristi sintomi, e poi si cangia in 
lietissime avventure. Perocché, prima di lutto. 
Imeneo sana l’animo infermo: - il' quale immer- 
gendo chi lo implora, nella fonte iatessa de’ suoi 
desiderii, più brevemente, che non sai, ne spegna 
la sete. £ quindi se mai ostacolo alcuno vi sia a 
questo legittimo, anzi lodato rimedio, altri ne 
rimangono, fra i quali il più- efficace è di correg- 
gere lamarezza di un amore infelice colla soavità 
di un amore corrisposto: lo che a questa toa età 
è un facilissimo compenso: Taceva la fanciulla; 
siccome piuttosto attediata da quelle esortazioni, 
le quali recavano speranze dubbiose, e lontane al 
mal presente, e certo. Ganciossiachè 'le angosce 
adombrano per> modo riBtellelto, che lo rendono 
ritroso e nemico verso-' la verità de’ raziocinii. 
Sopraggiunsero intanto i genitori; alla vista dei 
quali sorgendo la fanciulla si sforzò per rive- 
renza di ricomporrò le vesti ed il sembiante; e 
quindi così opportunamente nascose gli affanni; 
che persuase loro, fosse corporea ed improvvisa 
oppressione quantera avvenuto: onde Uopo vario 
affettuose confabulazioni uscì Scamandronirao.alle 
esterne faccende, e la buona Gleide si [rivolse alle 
cure famigliari. Tanto fu l’artificio con cui sèppe 
dissimulare quella Saffo, così fino allora ingenua 
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che le traspiravano sul volto tulli i pensieri. Ma 
le pene della vila c’insegnano a mascherare .le • 
sembianze, se non altro, per vergogna di far pa- 
lesi quelle interne infermità dell’animo, le quali 
o non sarebbero compiante narrandole, o forse 
anche derise. > , 

Venne quindi Dorilla, la quale, poiché vijMe 
la sorella in piedi senza sostegno, seco lei ralle- 
grandosi la invitò ai consueti lavori: e Saffo ormai 
risoluta di non rivelar le sue pene che all’an- 
cella, per lei garrula, e muta per gli altri, ac* 
Gettando l’ invito si avviò con Dorilla verso le 
Stanze, dove erano gl’ incominciali lavori. 

CAPITOLO VII. 

Il Jìicnmo interrotlo. 

Àvea Scamandronimo fatto incidere in carat- 
teri d’oro sulla porta di quel muliebre ritiro que- 
sta sentenza: La occupazione conserva V animo 
tranquillo; come l'esercizio mantiene la sanità 
del corpo. Le quali parole considerò Saffo ben- 
ché a lei notissime; e vi si tenne alquanto pen- 
sierosa colle palpebre sospese, seco medesima di- 
cendo: Se potessi alleggerire le mie pene coi 
femminili trattenimenti, neppure la schiava più 
operosa mi supererebbe nell’ assiduità del lavoro; 
e così riflettendo passò la- soglia. Dorilla si as- 
sise proseguendo a tessere una già incominciata 
finissima tela ; e mentre spingeva con alterno 
moto destramente la spola, premeva i lici coi 
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piedi, cantando Soavemente alcune strofe di Alceo 
a .Diana. Rodope si ritirò da un canto, filando 
placida e taciturna; ma pur teneva gli occhi ri- 
Volti a Saffo esaminando nel di lei volto se ap- 
parisse qualche segno di calma. Saffo intanto si 
pose a sedere avanti di un incominciato ricamo, 
in cui ella con maestrevole artificio dell’ago emulo 
del più industre pennello, imitava la bellezza dei 
fiori. Ne avea perciò avanti gli occhi immersi eoa 

10 stelo reciso in un vaso di trasparente alabastro, 
ripieno di fresca e limpid’ acqua. Era composto 
di que’ medesimi fiori il mazzo, ch’ella per sua 
perpetua angoscia aveva gettato al vincitore; e 
che già stavano al seno di una rivale: onde nel 
vedergli, mossa da corapassionevol impeto, tutti 
gli afferrò con ambe le mani, e gli gettò fuori 
nell'atrio vicino. Alla quale impazienza improv- 
visa, sospese DpriJIa il canto ed il lavoro: e a 
lei rivolgendosi timidamente osservava se la sor- 
prendesse nuova smania come alia mensa. Cadde 

11 fuso dalle mani di Rodope, che verso lei s’ iò- 
nollrò disponendosi a confortarla. Ma Saffo trat- 
tenuta nel suo delirio dalla presenza di sua so- 
rella, potè nascondere quel violento pensiero che 
le aveva fatti spargere i fiori con dispetto invo- 
lontario; e sè stessa dominando: va, disse all’an- 
cella, recamene di freschi, che quelli erano già 
languidi e scoloriti. Alle quali parole ritornò 
placida la sorella, riapreodo le labbra al canto; 
e insieme rimovernlo sollecitamente la spola. Ro- 
dope intanto uscì premurosa di compiacere Saffo; 
la quale abbandonò il capo alle mani, e tacque 
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immersa nella sua profonda angoscia. Dorilia 
nondimeno credendo, che aspettando i fiori ella 
in quell'atto oziosa si trattenesse, seguitò senza 
turbarla, adempire di piacevoli n,ote il risonante 
albergo. MafÒafTo, che prima di quel giorno fa- 
tale gustava la soavità del di lei canto, e lo emu- 
lava colla cetra, nella quale era più d’ogni altr^ 
esperta; or sentiva quella voce come un molesto 
stridore di garrula cicala, che annoia l’agricoltore, 
ripetendo un suono istesso nei lunghi giorni estivi 
sull’alta cima del platano frondoso^Venne quindi 
Rodope recando freschissimi fion sollecitamente 
raccolti: gli po3e nel vaso d'alabastro collocato 
innanzi di Saffo; che alquanto riscossa riinirolli, 
scelse fra di loro un amaranto, e lo rivolse verso 
di sè distintamente per modello dell’opera. In- 
traprese adunque l’ interrotto ricamo di quel fiore, 
trattenimento altre volte a lei si piacevole, ed 
ora tanto insipido, che dopo brevissimo lavoro 
lasciò l’ago, e si pose impaziento ad altra opera, 
la quale era la tessitura di una fascia a varji 
colori. Pochi momenti anche in questa fissò il 
tumulto de’ pensieri, e si rivolse a ricomporre 
due armille di perle disciolte; ma poi anche di 
ciò attediata: qual passero inquieto che agita i 
rami colla instabilità del suo moto, venne a canto 
di Dorilia ad osservare il di lei placido lavoro. 
Questa aveva considerate così straordinarie in- 
quietudini; e però disse: Donde avviene, che a 
te, poc’anzi tanto assidua, a questi lavori, bre- 
vissimo trascorrea l’intiero corso diurno, ed ora 
sembra prolisso lo spazio di un momento? Oh le 
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beata! proruppe Saffo; a cui il cielo non turba 
la serenila de’ pensieri. E come fai a compiacerti 
lungamente di un insipido lavoro? Dorilia a lei 
sempre placida, rispose: Giacché ora ti sembra 
nauseoso, nè so per qual nuova inquietudine, 
procura, di ratlemprarla col suono della cetra se- 
guace del mio canto. Cosi dicendo lasciò di tes- 
sere, ed appoggiando le mani sulle ginocchia, 
cogli occhi rivolli sciolse la bella voce in sacro 
inno. Esprimeva il di lei canto la preghiera di 
Orfeo, che supplichevole va in traccia di Euri- 
dice nell’ inferno: e tant’ era la soavità della di 
lei voce, che quantunque uscisse da un petto non 
ancora acceso dalla damma di amore, nondimeno 
per naturale dolcezza lo esprimeva commovendo 
l’animo altrui senza turbare il proprio. Per la 
qual cosa mentre Saffo seguiva coll’artifìcio delle 
dita la varia soavità del canto, le cadevano dagli 
occhi sulla cetra involontarie lagrime, come se 
ascoltasse le querele d’Orfeo diviso dall'amato 
oggetto per barbara sentenza della morte. Guar- 
dava l’ancella fedele attentamente quelle lagrime. 
Dorilia non si accorgeva nè del pianto dell’ una, 
nè della pietà dell’ altra. 

f Ma orinai declinava il sole, e la dubbiosa luce 
/ rendeva incerto Ogni lavoro; onde, sospese le 
f muliebri occupazioni, Dorilia ritornò alia ma- 
dre, e Saffo scese coll’ ancella nel domestico 
\ giardino. . • 
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CAPITOLO YIII. 


Z.o sdegno di Venere. 


Solleva Saffo verso il declinare del giorno trat- 
tenersi alquanto nell’ampio e vaghissimo giar. 
dino, i! quale Scamandronirno aveva ornalo di 
Statue e di monumenti con liberale dispendio. 

La varietà dei fiori, la copia de’ frutti riempiva. . v 
g'i orchi con piacevoli colori, e l’odorato di ogni 
fragranza. Coltivava anche Saffo, colle proprie 
mani, e gli uni e gli altri, servendosi dei fiori 
per esemplari del ricamo, e presentando i frulli 
alla mensa domestica, . premiata delle 6Ue cure 

cogli applausi de’ commensali. Le era non men 

° ^ « 

gratissimo il mantenere i mansueti uccelf^ e nu- 
trirli: ma ora, poiché alquanto passeggiò per gli * 
ombrosi sentieri; Guarda, disse Rodope, non sono * 
piacevoli questi fiori: e non fu mia cura deliziosa 
l’ irrigarli coll’acqua di questi limpidi ruscelli? 
ed il sostenere con varii artifici» i loro languidi \ 
steli? e pure ora li miro come dopo la sazietà 
«Iella mensa le squisite vivande: e queste acque 
zampillanti, che sogliono inspirare interno giubilo 
colla vivacità del loro moto: e quelle che ivi ca- 
dendo in quella grotta dedicata al silenzio, con- 
ciliavano il sonno, sgorgando con placido susurro 
nel marmoreo ricettacolo; ora mi rattristano col- 
T ingrato strepito, nè più mi sembrano chiare. 
Mentre cosi diceva, si accostò ad un ampio re- • 
cinto, in cui sorgeva di mezzo un zampillo vivace, 
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che ricadeva io sottilissimi vapori, diviso dal- ' 
l’aura, e dal proprio impelo, entro dell’acqua 
raccolta dove abitavano molli e varii pesci. Si 
trattenne la infelice donzella, e seco lei Rodope, 
entrambe nel silenzio di mesti pensieri sul mar- 
gine erboso: e intanto io lieve zefRro scolerà le 
fronde degli alberi fruttiferi, ondeggiavano i fiori, 
t e insieme di quelli le treccie sparse,, e trascurate 
. della immobile fanciulla, che teneva gli occhi ri» 
-Tvolti. ai pesci lietamente guizzanti ne’ liquidi cri- 
Stalli. Finalmente così disciolse le non frenabili 
querele: placida è tutta la natura, sono freschi i 
/ fiori, l’aura è soave, tranquillo è il cielo, tripu- 
diano i garrulli augelli, e ira poco in quellejfrondi 
troveranno dolcissimi sonni: e questi pesci, ben- 
ché /accolti in stagno angusto, guizzano contenti 
Della lo£ó schwijùiJo sola in mezzo della calma 
lj ** universale sono agitata da crudele tempesta." Con 
v* tai parole si riapriva in lei la sorgente del pianto 
■ che le grondava nelle sottoposte acqùe. Al che 
commessa di pietà l’ancella, disse abbracciandola: 
Figlia { che tal nome ti do per benevolenza, an- 
corché tu mi sei padrona ), così violenta è la tua 
inclinazione, che travia dai naturai corso in modo 
straordinario. Avvegnaché i fiumi quantunque 
sbocchino con ampia foce al mare, sono però 
angusti e lenti ne’ loro principii. Il tuo amore 
però in brevissimo tempo è giunto a quel bar- 
baro predominio, a cui, per quanto io ne sono 
esperta, non arriva che mediante l’artificio, eli 
lunghe seduzioni. Ma tu con deplorabile rapidità , 
previa nessuna dolcezza , corresti alle estremo 
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aagoscie; ridotta in un punto <1 quella infelicità 
che ti rende spiacevole questa luce del cielo. K 
come avvenire può, che anche bellissime Beni» 
bianze, vedute pochi momenti, sieno capaci di 
così affascinare la mente? quandoché senza cono- 
scere qualche fede in un vaghissimo appetto, non 
viene ridotto il nostro cuore a cosi miseri desi- 
dero! Però ti prego, diletta figlia, di eonside- 
r ‘ lre -> se mai Venere fosse tua persecutrice, dr 
le in qualche modo irritata} perchè almeno, con 
rimedii più conformi a’ tuoi mali, si rcofra ar 
sacrifici, alle preci ed alte offerte. A. lai parole 
chiuse le labbra nel silenzio, e chinò gli occhi 
Saffo in atto pensieroso, coprendo la fronte coll.» 
destia: e dopo alcuna pausa: tu mi inspiri, disse 
con mestizia, un dubbio tormentoso, a cui non avrei 
mai rivolto il pensiero. Dunque anche gli Dei si 
compiacciono della vendetta? Oh figlia, risposa 
I ancella, puniscono severamente, perchè ci pro- 
pongono clementissime leggi. E non ti ho forse, 
lino dalla puerizia, benché rozzamente , pure chia- 
ramente narrate e ripetute le pene di Sisifo, di 
Tantalo e di Tizio, e di quanti rabelli ai celesti 
decreti, ora gemono nel tartaro caliginoso? onde 
tu debba mostrare così nuova maraviglia dello 
sdegno duino? E Saffo ognor più turbata rispose; 
Uh per certo Venere mi ha punita, perchè troppo 
e manifesta la di lei ira in piaga cosi mortale! 
Quindi tacque, come se frenasse la lingua dal 
proferire spiacevole arcano. Lo che rendendo anzi 
piu sollecita l’ancella; te misera! esclamò, avresti 
torse trascurato il cullo di Venere, o derisa la 
buffo, Avventure ^ 
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potenza del figlio? Beo sai, che Niobe, soltanto 
per essersi vantata più felice di Lalona, vide i 
suoi dodici figli cadere trafitti dalle inevitabili 
treccie di Apollo: ben sai, che a Medusa furono 
cangiale in serpi le belle chiome, perchè profanò 
il tempio di Minerva co’ suoi amori*, ben sai che 
Venere sdegnala verso di Pasifae, perchè non favea 
adorala, le ispirò infondo amore per un toro. OU 
me sventurata, interruppe Saffo, che ornai in- 
tendo che sono odiosa a potentissima Dea; per- 
che avendemi mia madre, non è molto, date due 
colombe, affinchè le offrissi nella solennità di 
Venere alle are di lei; io commossa da pietà, al 
gemere lamentevole delle vittime innocenti, le 
sprigionai dall’avvolta mia gonna che le tratte- 
neva; doude rapide volarono nella foresta : ed ora 
mi rammento con terrore, che udii tuonare il 
cielo all’ improvviso; il (pale fu per certo indizio 
funesto di future calamità. Oh figlia, aggiunse 
l’ancella, comprendi al fine, qua! potente nemica 
tu hai nell’Olirapol Ed avendo cosi detto, entrò 
in un vicino serbatoio di mansueti augelli dova 
erano fra gli altri racchiuse delle colombe; le 
quali rUerbate con isceili alimenti alle delizie 
della mensa, ed ai sacri olocausti, vivevano tran- 
quille, perchè ignare del loro destino, docilmente 
accorrendo verso le mani micidiali. Oh felice 
ignoranza, che non penetrando il futuro, gusta il 
pi estuile : laddove l’uomo tanto orgoglioso del suo 
raziocinio, ritrae da questa medesima facoltà qivel- 
ì’assenzio, che si mesce ad ogni presente dol- 
cezza, il dubbio che La fortuna cangi, l imme- 

«■ % 
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«foralo desiderio di non probabili acquisti, il ti- 
more di mafi corporei, gli affanni volontarii del- m 
l’animo; e per (ine il più crudele persecutore 
d’ogni attuale godimento, il timido pensiero dello 
morte. Prese adunque l’ancella* dite colombe, 
Scegliendone le più candide: e quindi a Saffo 
rivolta: queste, disse, presenterai a Venere, quandi» 
sorga l’aurora: io telò serbo, e meco le porterò, 
accompagnandoli. Sia come vuoi, .pietosa amica, 
rispose Saffo dolènte, versando qualche làgrima 
sulle gotte, sicccomevie più' oppressa da doppio 
affanno, il tormento di amore, e db spavento della 
vendetta del cielo. Mentre cosr ragionavano, sem- 
brando fon* brevissimo il tempo, perchè confa- 
bulavano, piuttosto che colla lingua, cogli affetti 
del cuore, si addensarono le tenebre, e silenzioso 


divenne laura poco prima risonante dèi garrir» 
d’inquieti augelli. Surgea la splendente luna, e ; 
già appariva l’ampio di lei volto dietro le foglie i 
di un dènso- albero mosse «fai vento vespertino, j 
I zampilli delle fontane, etl i cristalli dà foro ca- j 
dendb apparivano più argentei, e più* tremoli a ’ 
quel soave lume. Ma se placida era là notte, 
ognor più cresceva il'tumulto nell’animo di Saffo: 
perocché insieme colte ombre si raccoglievano lo 
nere di lei angosce; onde si ritirò col capo lan- 
guidamente inclinato, gli occhi in terrò fìssi, le 
braccia sul grembo; mentre l’ancelfo appoggian- 
dola colla destra, trattenendo nella- manca le co- 


lombe, l accompagnava con affettuosi conforti 
fntro la paterna soglia. ■- ‘ 1 
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■ , , .. CAPITOLO IX. .. 

. , • * - •••'• ■ 1 • 

La ISoltq. 

k . 

A. » * ‘ * 

Era tranquillissima l aura, giaceva lo stanco 
agricoltore neli’arida , capanna, il guerriero nella 
tenda fra le arto,!, il monarca nello splendore 
della leggia, l'augello nelle umide fiondi, la fiera 
nello sterile speco, tutti egualmenl| immersi nella 
dimenticanza del sppno: ma noni l’amante don* 
-sella, quantunque a^ando^sse le membra illan- 
guidite sui morbidi tappeti! an*i per lei divenuti 
pungenti quanto lo stelo delle rose, invocava, ri- 
volgendosi irrequieta su di quelli, il sonuo fug- 
gitivo dalle palpebro lagrimose. Ardeva in ua 
canto della stanza un pallido lume per toglieva 
le tenebre, ma che però non turbasse col viro 
splendore il sonno amico della oscurità; a cui 
{'ancella sedendo viciuo placidamente filava, pronta 
ai cenni della vegliante signora. Finalmente parve 
che Saffo, vinta dal sonuo, alquanto sospendesse 
* le 'continuate angòsce: il che osservando la donna 
affettuosa, cessò. dal lavoro, e trattenendosi im- 
, mobile e tacita, quasi frenava il respiro per non 
turbare un sonno così prezioso. Ma in vano 
Morfeo spruzza l’onda letèa su di un petto in- 
fiammalo da Venere; nè le feconde pianure del- 
l'Asia produssero giammai quell’oppio benigno 
che valga a sedare i sensi irritati dallo spasimo 
di amore; ond ò, che di repente si scosse la faa? 
«nulla, sorse dal tappeto, e sospesa tra la veglia, 
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a cui la richiamava l’angoscia, ed il sonno, a cui 
Ja costringeva la stanchezza delle pene, langui- 
damente mosse qualche passo con semichiuse pal- 
pebre, e tronco alito, dicendo: me misera! bàr- 
baro taone! Venere pietà! Osservava l’ancella 
questo delirio, e temendo che ella non si offen- 
desse, urtando in ciò che le si opponesse casual- 
mente, fu costretta di trattenerla: al qnale allo 
si riscosse la donzella; che dal dubbioso letargo 
ritornando alla certezza delle sue pene; crudele! 
esclamò: perchè mi turbi una breve illusione di 
calma, in cui aveva in parte immerse le mie de- 
plorabili angosce ? E 'così dicendo corse fuor» 
nell’atrio per respirare con più libero alilo l’ in- 
terminabile aura del cielo. L’ancella non consa- 
pevole della intenzione di una ménte così per- 
turbata, accorrendo la trattenne. Che temi? disse 
quella, sorpresa dall’ improvviso abbraccio. Temo, 
rispose Rodope, non altro che il tuo dolore. La- 
8cia, aggiunse Saffo, che miri l’ampio cielo, e 
che vi esali i miei sospiri, giacche fangosità del- 
l’albergo rinchiuso accresce l’ intollerabile affanno 
che mi opprime. Dàlie quali parole persuasa l’an- 
cella sciolse da lei le braccia: e Saffo minando’ 
in parte maestosa trascorso il sub placido viaggio; 
tu pur fosti amante, le diceva, e fors’ anche lo 
sei; che quantunque immortali, anche voi, o Numi, 
siete soggetti al govèrno di amore; tu pur dal 
cielo scendesti furtivamente nelle tenebre not- 
turne per serbare la fama de T tuoi casti dipòrti, 
a rimirare dà vicino I amato sembiante del son- 
nacchioso Lndmaione: onde ben potrà» aT&reqa&'L 


T>4 i.i avvesture m sArpo; 

che pielà di me, che debole, e mortale posso re- 
sister meno a quella potenza a cui cedono anche 
gli immortali. Mentre ella così scioglieva la vece • 
in non ascoltate querele, il mesto rosignolo, emulo 
di queUq, incominciò flebilmente -il suo canto con 
lunghe _nole sospese. Saffo in ascoltarle 'desisteva , 
dalle proprie querele, rivolta attentamente all'alto , 
cipresso, da -cui usciva quel gemito corrispondente * 
all'Interna sua angoscia. Ma pure, siccome era in. 
tumulto -il di lei .animo, «cosi inquieto sempre in. 
ogni atto trapassò quella notte per dei perpetua, 
ora; ascoltando quej canto, ora invocando Cinzia,, 
ora gin ce odo languida, ora smaniosa risorgendo^ 
finché apparve la Unto. desiderala aurora che già- 
stendeva fuori dall onente d'estremo rosseggiante* 
lembo del suo, splendido manto; e la luna nel 
rimirarlo impallidiva. Tempo è, disse l'ancella, 
che ti j prepari ad offrire al tempio, le di cui 
porte si aprono . aM 'aurora. Oh placali, bellissima 
Dea, esclamò la fauciuila, nè far misera chi ti 
offese per pietà della vittima, e non per disprezzo 
irreligioso:, e mentre ella proseguiva i suoi la- 
menti, Rodope le ricompose lo sparso crine, strin- 
gendolo con una fajsci a -ornata di perle, e sopra 
* vi avvolse, senza afr^lifi-zio, il candido velo, la- 
sciando ,l 'ama arbitra di com moverlo leggiadra- 
mente; ,Quipdi le pose una veste di vani colori, 
quanti sono quelli dell'Iride messaggiera di Giove, 
stringendola -al di lei seno palpitante colla fgsf-ia 
tessuta; 4> oro risplendente: ed alla $ne le adattò 
ai piedi i leggieri coturni. Quando ebbe così or-, 
nata la sua signora, qt&tft UO- 
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incolto manto, sotto cui tenendo le co’ombe ascose, 
seguì lei, che furtivamente ignota a’ servi ed alle 
altre ancelle si avviava ad implorare al tempio 
la irritabile Dea distributrice arbitraria di an- 
gosce e di contenti, le une e gli altri ad ogni 
altra pena e ad ogni altro diletto superiore. 

CAPITOLO X. 

La preghiera del Tempio . 

Andavano cosi al crescente raggio dell 1 albi b 
Saffo e l’ancella; alle quali il vento mattutino- 
scuoteva i veli, mentre che agitava le frondi degli . 
alberi, sulla cima de’ quali gorgogliavano gli au- 
gelli appettando lieti la già vicina luce del so'e i 
di cui primi raggi indoravano il lembo delle nubi, f % 
Spettacolo in vero gratissimo per chi sorgendo 
dal soave sonno dia principio ai tranquilli uffuii 
diurni; ma insipidi oggetti per un cuore truffino 
da stimolo così pungente, quant’era quello del- 
l’infelice donzella, che mesta fra la gioia del ri- 
nascente giorno, premea con passo languido le | 
rugiadose erbe sul fiorito sentiero. Giun-.ero in 
breve al tempio, siccome non lungi due tratti di 
dardo fuori della città. Era cinto da querce an- 
tiche, le quali i più provetti cittadini avevano 
sempre vedute così alte e frondose; ma pure non 
eccedevano la sommità del maestoso edilizio, che 
da lungi appariva, superando le verdi cime mosse 
dal vento. Già era aperto il tempio circondato 
in ogni parie da uno spazioso atrio sostenuto da 
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marmoree lucide colonne, ove erano appesi » dotti 
«.* i voli offerii alla Dea. Dentro risonavano i mal- 
tulirii inni di supplichevoli donne consacrate a quei 
riti, ed il vapottt de’ sacrifizii esalava alle volte 
affumicate, finirò pertanto, non senza religioso 
terrore, nella soglia divina la fanciulla conscia 
della sua empietà, e giunta all' idolo della Dea, 
pose ai di lui piedi le colombe annodale in modo * 
che dovessero Rimanervi, e quindi, colla fronte 
china, e le braccia raccorte in grembo, tacita- 
mente pregò. Intanto l’ancella, in disparte non 
lungi, accompagnala con animo propenso i sup- 
plichevoli alti di lei. O potente Dea, disse la 
donzella, ben è di tuo figlio ogni dardo amoroso, 
ma tu bai intriso il mio, prima che lo vibrasse, 
in qualche sugo di venefica pianta; perchè lad- 
dove le amorose ferite sono, per quanto intesi, 
cagione di molli diletti misti di poche pene; io 
per lo contrario non so, che sia alcuna di quello 
dolcezze, che molti cuori da le ottengono, e tutte 
soffro quell amare angosce, che sparse in molli 
cuori, molli n>e renderebbero sventurati. Ho per- 
duto l'amalo oggetto prima di acquistarlo, amo 
non amala da chi ha affascinati lutti i miei sensi. 

K ciò che distrugge ogni alito di speranza si è 
che tu prodiga meco del tuo foco struggitore, 
fosti avara della* veoenza; per lo contrario ricol- 
mandone colui, che tu mi costringi ad amare 
così sventuratamente. Placali , bella e terribil 
Dea: che se due colombe ti ho usurpate, eccone 
altre, e me stessa vittima ben più di loro dò- 
leni?. Ma se li compiaci della vendetta, vedi 


Digitized by Google 




I mbko rumo. ' * 57 

ornai quanto ella è grave; perocché in tempo 
brevissimo sono già più infelice di quegli amanti 
che hanno rugginose le catene. Cosi pregava la 
fanciulla, e le scorreano dalle palpebre lagrime 
vanamente sparse. Quando, da lei non veduto, 
entrò Faone nel tempio, siccome soleva, per rin- 
graziare giornalmente la Divinità benefattrice. 
Stava Saffo involta nel manto per nascondere 
altrui il turbamento delle sue sembianze: e stanca 


di continui lamenti, tacque alla fine, sedendo 
languida sulla base di marmorea colonna. Faone 
a' inoltrò verso dell’Idolo, e gettò sull'ara accesa 
avanti di esso dell'indico incenso, il quale crepi- 
tando immaDlinenti esalò in fumo odoroso. Il 


grato vapore scosse la donzella dal suo letargo? 
sollevò gli occhi, e vide l’amabile vincitore: al 
di cui aspetto improvviso, turbata insieme dalla 
maraviglia, e dal diletto, cessò di pregar la Dea, 
che nel di lei animo scancellasse Tamore, perchè 
vedendolo si Compiaceva di amarlo. Anzi cam- 
biando voti, pregolla, che inspirasse a lui almeno 
qualche pietà, dalla quale al tenero affetto è pro- 
clive il sentiero. Mentre ehe tacita contemplan- 
dolo, e vereconda lai voli porgeva alla Dea, 
Faone guardava il vapore, che si sollevava dal- 
l’ardente incenso, gettandone di nuovo nelle in- 
fiammate brace quando il primo fosse consunto, 
compiacendosi di onorare il Nume a lui così 
propizio. La Dea intanto, o fosse nnova benignità 
verso del cortese nocchiero, o fosse per vie più 
accrescere il tormentoso ardore di Saffo, con 
nuovi raggi di sovraumana bellezza rendeva ig 
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quel punto ancor più legsjiadro il dì lui volto, 
già ripieno di grazio: e Saffo guardandolo con 
insaziabili pupille, ne traea nuovo alimento albi 
sua fiamma. Avrebbe pur voluto avvicinarsi a 
lui: ma la modestia de' costumi tratteneva la li* 
berla del desiderio; onde perplessa fra l'attrattiva 
ed il ritegno, chinandosi alla vicina liodope, 
guarda, le disse, chi prega a quelle are, indican- 
dole il garzone che ardeva profumi. Per certo, 
esclamò la fedele ancella, sono degne di pietà le 
tue smanie; posciachè Venere ha rinnovale in 
costui le sembianze di Adone, sul di cui fato 
ella cotanto pianse; desiderando forse che tu pure 
versi per lui tante lagrime, quante irrigarono le 
bellissime di lei gole immortali. Mentre elleno 
così ragionavano, avendo ormai Paone arso tutto 
l’incenso, rivolse intorno lo sguardo, e riconobbe 
a caso la fanciulla, ricordandosi dei versi, e dei 
fiori. Era non meno cortese, che leggiadro: c 
però, non trascurando un opportuno ufficio, la 
ringraziò di nuovo, a lei accostandosi: e lodando 
il metro dei versi, disse, che erano più belli che 
veri. Rispose palpitando la donzella con voci in-, 
terrolte (perchè la eloquenza di amore sono i 
sospiri): anzi sono più veri che belli. Soggiunse 
il garzone: ben si conviene la piacevolezza delle 
parole ad una lingua favorita dalie Muse, le quali 
t'ispirano versi così soavi, senza che tu le implori; 
ma nondimeno, piuttosto che verace, è ripiena di 
lusinghe la poetica melodia; che anzi si compiace 
d’ ingegnose illusioni; e questo, io credo, li av- 
venne allorché proferisti così prodigamenle il noa 
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meritato encomio. Interruppe Saffo affascinata 
tlalia soavità del ragionamento , ma pure con 
cauto ritegno: quale non deve essere il tuo potere 
nell’ imperio di amore; quandoché ti è propizia 
la di lui madre, che a -tutti egualmente non sor- 
ride! E mentre cefi dicea, quasi pentita di espres- 
sioni involontarie, si ricoprì il volto, abbassando 
il velo disciollo. Forse li avviene., disse Faone, 
di lagnarti di questa Dea prema tura mente, pe- 
rocché non puoi ancora dolerli con giustizia in 
così fresca élà, di -amare non corrisposta. Oltre 
di che ti ha compartito il cielo un pregio più di- 
stinto della peribile -bellezza, <Ja inspirazione poe- 
tica, la quale soggioga le animeal pari della mu- 
sica amollenJo non che gli -animi gentili anco i 
feroci^ie J.e belve, e le -furie, coinè si narra di 
Orfeo. Non giova, rispose la fanciulla, nè l’in- 
gegno, nè la giovinezza, allorché amore con quel 
dardo, con oui ci ha tra(lui, non percuote anche 
1 amalo oggetto. Che se egli ignora i nostri desi- 
derii, ed abbia anzi rivolti altrove i suoi, dove 
è mai quel rimedio che possa risanare un'anima 
che si strugga in così mal corrisposti affanni ? 

Evvj, rispose F aon/s. ,Jb. quale sarà, mai ? diss’ella 
impaziente. Ed egli aggiunse: il dare il nostro 
cuore -a cki faccetta, e ri trarlo da chi lo ricusa. 
Veramente, proruppe la donzella, tu da monarca 
dispotico nell’amor-oso dominio, qual ti dichiara * * * 
la celeste forma ohe ti ha impressa la Dea, scegli 
e ricusi con tento arbitrio; laddove la stessa Dea, 
non a tulli propizia, condanna altri cuori a pene 
amorose che a te sembrano finte, perchè liberi 
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ne* trionfi. Al che si aggiunge, che tu Sèi persuaso 
à ragione, che non puoi perdere un cuore acqui- 
stato, e che perdendolo ne troverai molti: onde 
immaginare non potresti la misera condizione di 

S uelii che gemono non ascoltati a queste are,. 

ove forse la Bea si serve di te medesimo per 
esercitare a sè incognite vendette. La facilità del 
ragionamento invitava a proseguirlo: e peròFaone 
piacevolmente rispose: Non sia mai ch’io divenga 
ministro delle vendette; perchè mi sarebbe troppo 
grave così odioso impiego. Tn sei, disse quella, 
come i grandi, che inesperti delle angustie di 
bassa fortuna, non si commovono a pietà dé’ men- 
dicò Tu ingegnosamente ragioni, rispose* Faonet 
ma la tua opinione pai corrisponde agli onesti 
sensi dell’animo m\of K giacché tu rai inviti coir 
gli allettamenti di non meritata lode, e insieme 
collo Stimolo d’ingiusti rimproveri, a palesarti il 
segreto del cuore, io ti dirò- che amo si Boera- 
mente. Che se questa Dea, siccóme avanti di lei 
attesto per gratitudine, ha volalo spendere su di 
me qualche raggio benigno, per cui mi sia meno 
difficile la rara fortuna di piacere ;* sappi , o- 
leggiadra fanciulla, che non avverrà mai, ch’io- 
abusando di questi pregi, mi compiaccia di in- 
spirare altrui un affetto che io non provi.^ÀI che 
soggiunse mèstamente Saffo: se Venere tffha do- 
nata questa amabile avvenenza, Minerva ti ha 
formato it cuore. Dunque tu ami. L quindi pal- 
pitando aggiunse: e qual è il fortunato oggetto j 
a coi consacranti il cuore** Rispose Faóne: giae». 
chè con tanta benevolenza ti mostri curiosa degl» 
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arcani di lui, io li dirò che l’ho dato a Cleonice, 
la quale mi ama, se gravemente, il che con credo, 

10 non fossi ingannalo. Oh non lo credere, anima 
sincera, disse ella: che ingannare non ti puoi, 
ogni qual volta ti credi amalo! Poiché, rispose 

11 garzone, non ti dispiace che io alquanto prò* 
lunghi un ragionamento che mi rendi piacevole, 
io ti dirò, che lasciai a Cleonice i vaghissimi tuoi 
fiori,, interpretando che me gli porgessi a tale 
vtso. Ben sai, che di tutte le lodi che allettino un 
vincitore di palestra, la più gradita è quella cho 
si dirige all’oggetto dal di lui cuore prescelto, 
Nella quale opinione ora vie più mi confermo, 
considerando le gentili tue maniere, che li ob- 
bligano ad ingegnose lodi, ed a delicati uKizii 
degni d’animo cortese. Così oneste, tua indiffe- 
renti espressioni ormai empivano di nuova me- 
stizia il cuore di Saffo, che ascoltava dalia bel- 
lissima bocca la misera senteuza: e però tacque 
chinando a terra torbidamente le pupille. Il quale 
atto congetturando Paone, che fosse segno di 
tedio in lei nato dal prolisso trattenimento, ag- 
giunse; forse io usurpo questi preziosi momenti 
a qualche tuo amante, e se non altro, troppo ho 
io interrotta la tranquillità delle tue preghiere: 
poiché già vedo cambiarsi la piacevole brama di 
ragionare io un silenzio religioso. Sii pur felice 
ne’ tuoi amori, gentile donzella, e possa io meri- 
tare ne' primi giuochi i tuoi versi leggiadri Così 
dicendo, salutando lei, e Rodope non meno che 
in disparte sedeva rispettosa, alquanto si allon- 
tanò. Incontrandosi in un ministro del tempio, 
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gli domandò il nome, non ancora a fui cognito-, 
della fanciulla; da cui poiché lo intese, use). iuori^. 
Saffo lo accompagnava con tenere pupille; e Ro- 
dope intanto non ardiva d’ interrogarla, se le 
erano stali piacevoli, o molesti i seguili ragiona* 
menti. Ma poiché vide che si ricopriva col' velo 
gli occhi, e soffocando i singhiozzi tergeva le co- 
piose lagrime, ben comprese, che non altro che 
veleno aveva nuovamente- succhiato il labbro 
troppo avido di cosi diffuso trattenimento: onde 
Tacita aspettò che le porgesse occasione di riir- 
, novare gli affettuosi conforti. Nume crudele ( prò* 

( ruppe la fanciulla con religioso delirio rivolta 
i alla Dea) potevi tu immaginare più barbara dis- 
/ cordi», (die il negarmi gli' alhettanietiti del volto-, 

'j ed empirmi il cuore di cosi infruttuosi desideri i*r 
) onde io provi nel tempo istesso l’angoscia della 
! mia umiliazione, e il tormentoso oggetto del 
\ trionfo altrui! Voleva abbandonarsi ad empie 
esclamazioni: ma la interruppe Rodope accor- 
rendo; e disse: te infelice, se ne’ tuoi n>ali di- 
mentichi, non che la verecondia verginale, la ri- 
verenza dei Numi; perchè 1* invocarli è conforto 
de’ miseri, ma è necessità per chi sia in odio a 
loro. Che se tu beslemmii chi dovresti placare... 
Ah! saggiamente parli, rispose la donzella, per- 
chè non hai oppresso il cuore; e quindi rivolta 
al Nume, disse con sommesse parole: ben ti è 
noto, quanto ottenebrato sia quest'animo da tur- 
bati desidero, di cui tu lo hai riempilo." perloc- 
chè almeno, se non provi pietà -del mio cuore, 
abbila del mio intelletto, il quale non è dt sò 
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consapevole, mentre che ne’ sensi miei trascor- 
rono le -invincibili brame, che tu loro infondesti 
Cosi dicendo, salutata prima la Dea, uscì do- 
lente: e l’ancella l'accompagnò verso la paterna 
soglia, non interrompendo le benevole esortazioni. 

CAPITOLO XI. - 

Il Ragionamento domestico. 

Faone ritornalo dal tempio, si ricordò che 
per affari di navigazione ultimamente intervenni i , 
gli era necessario il ragionarne con Scamaudru- 
nimo; e gliene eccitò la memoria l’incontro colla ’ 
figlia. Perlocchè deviando egli da! cammino, che 
si era proposto verso il proprio albergo, si rivolse '* 
a quello di Scainaodroniino: e quando Saffo vi 
entrò, egli era già col di lei padre in mercantili 
ragionamenti, he ancelle garrule e curiose su 
quanto accade, le dissero ansiosamente, che un 
garzone, di cui non mai si era veduto il più leg- 
giadro, stava . discorrendo con Scamandroni mo. _ 
ha maraviglio, che aveva eccitata in quegli al- 
berghi, commosse anche la provetta Cleide ad 
ammirare il bellissimo ospite: e però si era in- 
trodotta, come a’ solili lavori, i n un lato della 
stanza, dove quegli ragionavano. Intanto le an- 
celle, e i servi adocchiavano susurrandu per 
socchiuse porle, siccome concorrono le api nel- 
l'alveare intorno l’angusto foro, che apre la via 
alla interna struttura. Saffo ancora, quantunque 
ripiena di amari pensieri, nou si trattenne dalia 
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cornane curiosità, volendo (coprire chi fosse co- 
lui, che tanto tumulto suscitava nella casa. Le 
ancelle e i servirsi ritirarono rispettosi, affinchè 
ella guardasse: e quando vide che era Faone. si 
sentì ristorar l’animo da un dubbio lusinghiero % 
che forse il colloquio del tempio gli avesse in- 
spiralo qualche desiderio d'ollenertu in ispo6a. Il 
cuore, propenso al piacevole inganno, interpre- 
tava la indifferenza del garzooe simulala per con- 
venienza de’ costumi; essendo lodevole cautela, 
prima di spiegare gli amorosi pensieri alle timide 
vergini, scoprire l’animo dei genitori: e vie più 
cieca nelle sue congetture, le parevano gli amori 
di Cleonice immaginali per indagare, irritandola 
cogli stimoli della gelosia, se avesse il cuore oc- 
cupalo da un affetto anteriore; e supponeva un 
fallo, casuale noi tumultuosi applausi della vit- 
toria, il furto de’ fiori , tulle dimenticando le con- 
trarie interpretazioni. E però timidamente, e in- 
sieme agitala dalle speranze in lei repentinamente 
risorte, teneva gli occhi fìssi ritrovando infino gli 
atti, e i gesti di quelli, che dentro ragionavano, 
conformi all’ immaginato sistema della sua infe- 
lice lusinga. Ma già terminato quel colloquio, si 
alzò Faone, e seco Scaniandronimo per accom- 
pagnarlo alla porta. La donzella, spinta dal suo 
inganno, entrò come a caso sopraggiunta; e Faone 
cortesemente la salutò. Ella intanto rimirava i 
loro volti, se mai proferissero qualche accento 
favorevole allodi lei vane congetture; ed in quella 
sospensione disse Faone a Scamandronimo: ben- 
ché sieno finiti i nostri ragionamenti , non li 
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dispiaccia, che alquanto io ancora mi trattenga, 
perchè la tua leggiadra figlia è qui venuta. Sia 
come ti piace, cortese ospite, rispose Scamnndro» 
nimo; essendoché nulla mi puoi fare di più grato, 
nè di. più onorevole: ed accennò a Cleide che 
si avvicinasse. Prepararono i servi sollecitamente 
i sedili ricoperti di morbide piume, sui quali si 
collocarono in giro disposti a placida confabula* 
«ione. Venne intanto un servo, e recò in un paf 
niere freschi e delicati frutti, tuttora umidi di 
rugiada, raccolti nel domestico pomario: i quali 
osservando Scamandronimo, à te spetta, disse, o 
figlia^ di offerire al nostro- ospite i fruiti, poscia* 
chè sono l’opera della tua industriosa coltivazione. 
Non mai la fanciulla udì comando paterno, a 
cui prestasse più grata ubbidienza, e quindi prese 
il paniere, e a lui cortesemente lo recò, abbas-*, 
«andò gli occhi per timida verecondia, ma pure 
furtivamente esaminando quel volto a lei vicino, 
e la mano candida che sceglieva i frutti. Ben 
sono chiesti così preziosi doni, proruppe il gar- 
zone, un manifesto segno della maravigliosa at- 
titudine dell’animo tuo, o leggiadra fanciulla, al 
ben regolalo governo della famiglia; di modo che 
congiunta, coinè fra poco ti avverrà, nei nodi 
di Imene, sarai fra tutte distinta per la diligenza 
delle domestiche occupazioni. Ampiamente lodi, 
cortese ospite, Saffo rispose, col solo testimonio 
fallace degli occhi quello che tu devi giudicare 
col senso del puiato: ed egli gustando un frutto, 
che già aveva nelle mani, confermò le lodi alla 
coltivatrice; alle quali i genitori sorridendo dio* 
Sujfo ì Avventure 5 
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stravano la compiacenza (li «scollarle. Ma, disse 
Scamandronirno, posoiachè gratissimo è questo 
ozio, tu potresti, o Faone, narrarci quanto la 
fama ha divulgato confusamente delia tua avven- 
tura, e come Venere -ti . abbia concessa questa, 
per verità sovraumana bellezza*,' per cui il tuo 
provetta genitore deve nel rimirarla sentire pia- 
cevole conforto negli estremi fastidiosi anni della 
vita/ AI che Faone rispose con timidità, che vie 
più. leggiadro lo rendeva: se in me ravvisi qual- 
che non ordinaria sembianza, siccome è dono di 
lei, che mi è benigna, e non già frutto di mia 
virtù, non la stimo se non in quanto è Dea la 
donatrice, ed è segno di sua preziosa benevo- 
lenza. Quindi io spero di non provare gli infiniti 
jiffanni che ella sì spesso ad altri dispensa, e 
/de’ quali molti ne ho già uditi da tanti che se 
«. «e querelano. Oh te felice, esclamò Saffo, che 
gusterai soltanto l'ambrosia delia mensa di amore, 
dove tanti, dopo fuggitive dolcezze, lungamente 
si pascono di amarissimo assenzio! Tu parli di 
amore, disse Faune, ingegnosa donzella, eoa 
animo scontento, sicché pare che ti abbia già 
fatta alcuna delle sue capricciose ingiurie. Ma 
per certo nè lunghe, nè ripetute possono essere 
state le tue amorose vicende! perocché le tue 
guance fanno testimonio dei breve spazio di vita, 
la quale è ancora nei principi! del florido cam- 
mino. Oh (disse quella) un sol momento basta 
a farci comprendere una estrema infelicità: lad- 
dove neppure lunga serie di fortune ci può assi- 
curare della costanza di giorni tranquilli! È ver». 
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interruppe Scamandronirao, che spesso non in- 
tèndiamo i beni presenti, dei quali siamo posse- 
ditori, perchè ci spingiamo nell’avvenire con .gli 
immoderati desideri*, o con i vani timori ; quan- 
doché nelle sventure gustiamo fino all'ultima stilla 
la presente amarezza, ricusando gli inviti della 
speranza. Ma sono i nostri raziocinii troppo lenti 
e rozzi a penetrare in quell’oScàro ricetto,, dove 
alberga la cagione de’ nostri pensieri. Onde sarà 
meglio, che tu ci narri, come io , già li ho pro- 
posto, la. maraviglia in le operata da Venere, ac- 
ciocché udendola ci confermiamo nella venera- 
zione de’ Numi. Alle quali istanze cedendo il 
garzone, intraprese di narrare, Colle più distinte 
particolarità, le già altrove esposte di lui avven- 
ture. Entravano or l’uno or l’altro de’ servi senza 
turbare collo strepito, o delle porle che stridono, 
o di sedili rimossi, o di coturni che si strascinino 
sul pavimento, tulli intenti ad .ascoltare il divino 
prodigio. Era sospeso, non che ogni pensiero ed 
ogni moto nell’amante donzella, ma quasi lo stesso 
respiro, mentre ascoltava il leggiadro narratore, 
il quale dipingeva quegli accidenti con facili 
espressioni che gli scorreano dal labbro involon- 
tarie coinè il fiato. Intanto la vergine bevea a 
larghi sorsi il veleno, ed iuebbr^ata dalla soavità 
di quelle parole, si stendeva verso del narratore 
éon volto ansioso e ciglio sospeso come chi ode 
lontano romore. Scamaodronimo . insieme solle- 
vava spesso gli bechi al cielo: a canto di cui la 
provetta Gleide con labbra aperte prestava l’orec- 
chio, grondando qualche lagrima dagli occhi, sic- 


Digitized by Google 



68 le AvvnrMJHB si «affo, 

come intenerita da un religioso rispetto y^raó gli 
Dei. Che se taluno si maravigliasse, Come la di 
lui facondia così rapisse l’animo degli ascoltatori, 
sappia che gliel’aveva concessa non ' lo stùdio di 
rettoriche dottrine, benché idoneo a dilettare e 
persuadere anche una concitata molti Indine, sicr 
come veggiamo nelle repubbliche; ma quella Dea 
sovrana doghi delizia, la quale con un sorriso 
calma le tempeste e trattiene i turbini; la quale 
con una lagrima estingue in mano di Giove la 
vampa del fulmine; con' una preghiera fa cadere 
alla destra dì Marte il brando non mai rugginoso, 
•e non quando ella lo alletti: che se fosse con- 
cesso à tal Dea di penetrare nel baratro di Fiu- 
tone, cangierebbe quella infinita miseria in al- 
trettante inesplicabili delizie.* Ma noudi meno non 
sono per questo sinceri e costanti i diletti ch’ella 
propone, ma bensì , al pari del flutto del màre, 
invitano colla serena calma ad esporsi a’ pericoli 
mortali anche il più volte naufragato nocchiero} 
e però chiunque leggerà questa narrazione, in 
vece di essere allettale agli insidiosi piaceri, che 
la Dea promette come sinceri, potrà vedere de- 
scritti, colla esperienza di sì misera donzella, i 
lacrimevoli effetti dei predominio di amore. Ed 
avendo io di sopjra già narrata Ja storia di Faone, 
non rechi maraviglia, se da me esposta, ha per- 
duto quel fascino soave, che ebbe nella bocca di 
lui. Perchè io la scrissi seguendo le tradizioni 
della fama, e cor deboli soccorsi di uno stile senza 
disciplina: ed anche mi è avvenuto di scrivere 
timidamente per riverenza verso la P. a; laddove 


Digitized by Google 


1 


1 i . 


LIBRO BRIHO. 69 

-parlò il garzone per divino impulso-: nè la fa- 
condia de’ mortali può adequatamele esporre 
rquelle parole, che proferisce una lingua mossa 
-da- Numi, i 

o-ii Quando ebbe il garzone terminala la sua nar- 
razione, si guardavano vicendevolmente gli ascol- 
tatori,: tacendo in prima; e quindi prorompendo 
dal silenzio, io coniusi bisbiglìi, ragionarono con 
.varie opinioni, ma in questa tutti concordi, che 
non mai alcuno di doro avea veduto il più leg- 
giadro, o udito il più lusinghiero parlatore. Am- 
miravano quindi le donne la di lui bellezza; e la 
tùvidiavano; gli uomini, fuorché il provetto Sca- 
mqndronimo, in cui erano da lungo tempo scan- 
cellate le brame di allettare colle sembianze già 
totalmente distrutte. Bensì lo rimirava con sin- 
cero • diletto. e insieme desiderava die il cielo 
avesse a dui dato cosi avvenente figlio. Sorsero 
alla fine tutti con Faone. che il primo si accom- 
miatò: e dette, fra loro molte cortesi parole, que- 
sti-: ritornarono , alle domestiche occupazioni , e 
l’ altro alle sue; non immaginando, che mentre 
égli- partiva soddisfatto del piacevole tratteni- 
mento; lasciava nel cuore di Saffo una crudelis- 
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l’albergo rivolti ai loro impieghi. Saffo ancor nu- 
triva la ingannevole speranza che avesse U gar- 
zone fatta qualche richiesta di lei al padre; e 
però lo guardava aspettando qualche accento con- 
forme a’ di lei desiderii; e quindi mirava inco 
Gleide, e poi di nuovo il padre: ma perchè nulla 
di propizio usciva da’ loro labbri, nè mostravanò 
indizio alcuno nel volto, che in lei nutrisse il 
piacevole errore, incominciò a cangiarsi la lusinga 
in dubbio e il dubbio in timore: onde, per espe- 
rienza del vero, interrogò Scamandronimo, non 
senza artificiosa insinuazione, qual fosse il sog- 
getto del seguito abboccamento; e rispostole, che 
era non altro, se non affare di negoziazione, per 
il quale anzi dovea fra poco Faone islesso navi- 
gare io Sicilia, scoppiò la fanciulla in pianto im- 
provviso. Invano ella si studiò di raffrenarlo in 
prima, e poi di nasconderlo con l’umido velo: 
perchè avvedutosene Scamandronimo, quanto sor- 
preso dalla incognita perturbazione, altrettanto 
commosso a pietà: che mai così può rattristarti, 
interrogo! la mansuetamente, onde debbano pro- 
rompere dagli occhi tuoi fonti così improvvisi di 
lagrime copiose ad irrigare i tuoi sembianti, fino 
a questa età sempre lieti e tranquilli? Ed ella a 
lui rispose singhiozzando: o padre, ben sai che 
talvolta ci sorprende una involontaria tristezza. 
Ma non così acerba, aggiunse Cleide affettuosa- 
mente accarezzandola, quale ora ne dimostri: e 
per certo, o Scamandronimo, aggiunse a lui ri- 
volta, ve n’è qualche ragione, che tu potresti in- 
dagare. E tu, o figlia, non ci trattenere cosi per- 
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' plessi in tanta afflizione: perchè qualunque sia 
la ignota angoscia, che sì male ascondi, vi tro- 
verà per certo alcun rimedio la nostra benevo- 
lenza. Stette alquanto pensieroso Scarnandronimo, 
e poi disse: parmi che ornai la mia mente {rav- 
veda verisimili congetture; perchè io considero 
che il nome di Faone ti conturbò ieri alla mensa, 
come abbiamo cosi spiacevolmente veduto, ed 
oggi altrettanto la di lui presenza ha rinnovale 
le medesime afflizioni. È perciò manifesto ( a 
meno che io non sia giunto colla esperienza degli 
anni a conoscere gli animi sinceri) che le tue 
angoscie non hanno altra cagione, se non gli ime 
pulsi di amore. Meglio è quindi che tu ne 
squarci questo velo già trasparente; perchè ta- 
cendo dietro di lui non bene nascosta, privi te 
di conforto, e noi ricolmi di tristezza. Oh miseria 
mia! esclamò la fanciulla: chi mai potrà inten- 
dere quanto ella è grave! o chi potrà mai con- 
fortarmi, non che risanarmi! Così proruppe in- 
cominciando ad esalare l’animo suo, a ciò indotto 
dalle amorevoli esortazioni: e togliendo il manto 
dagli occhi, tutte mostrò le sue lagrime, e lutti 
i segni che la prepotente angoscia le imprimeva 
sulle sembianze, gettandosi dolente e languida in 
grembo della madre. Deh, ti couforta,' o figlia, 
disse Cleide, e pensa che tu non puoi rivelare i 
mali dell’animo tuo ad amici più di - noi pietosi. 
Perlocchè, dalle benigne parole indotta, e dalla 
misera necessità, scoperse alla fine tutto il segreto 
del deplorabile tumulto repentinamente entrato 

nel di lei cuore alla vista dell’atleta vincitore, * 

• * 
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Scarnandronimo la ascollava senza paterna seve~ 
rilà, ma con affettuosa amicizia, acciocché élla 
non ascondesse in un pernicioso silenzio alcuna 
parte dei suoi mali; L’amor felice brama il si- 
lenzio, ma lo amore sventurato è garrulo nel que- 
relarsi: così quando ella ebbe superati i primi 
ritegni della giovanile timidità, vedendosi ami- 
chevolmente ascoltata, non vi fu pensiero che non 
rivelasse, profusamente versando fuori dei petto 
la tormentosa amarezza con tanto sforzo dissimu- 
lata. Quand’ebbe il tutto pazientemente inteso 
Scarnandronimo, sorridendo le rispose: con gravi 
parole tu ragioni di leggiero argomento, siccome 
è per sè medesimo l’amore, e molto più l’amore 
dì fanciulla, al quale potrai recare soccorso io 
più modi che tu non pensi. E quali sono? inter- 



mamente, rispose Scarnandronimo, si possono di- 
rigere gli affetti alla onesta lor meta, facendoti 
consorte dell’amato garzone . . . Ma come, in- 
terruppe ella, se ama Cleonice ? . . . Lo dicesti, 
ripigliò Scarnandronimo; nè un solo accento della- 
tua narrazione mi è sfuggilo dalla memoria: ma 
ancor non sai la incostanza delle amorose proteste. 
Egli non ha giurata la fede alle are: e però non 
è impossibile, colle maniere accorte, di rivolgere 
a te l’animo di Ini; nè vi sarà amichevole artifi- 
cio ch’io non adoperi perchè Ingiunga a tale ac- 
quisto. Che se a te piace il garzoae per le sue 
forme divine; me non meno alletta per gli suoii 
gratissimi costumi; al che si aggiunge la di lui 
ricchezza, e la di lui esperienza nella mercatura, 
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fregi molto convenienti alla felicità dell’ imeneo. 

Oh veramente amico, non chè padre! disse allorb 
abbracciandolo cagli occhi lagninosi, la figlia:, in 
te ritrovo il primo momento di vero conforto alle 
mie pene. Ben farai, di: 
quistarmi un: tal genero 
questa meschina, e me 
giacere la fanciulla in talamo così leggiadro. Ma 
pure, aggiunse Scaraandronimo, quando mai fos* 
sero infruttuosi i miei uffici pressò del giovine, 
quantunque li speri profittevoli, rimarrà nondi» 
meno Nesbo ancora popolata da: florida gioventù, 
fra la quale potrai sceglierti quell'antidoto*- che 
estingua nel tuo cuore così velenosa fiamma. Pur 
ben farai, disse la buona Cleide, scuotendo il 
capo, insieme appoggiando la destra Sotto il mento 
di Saffo; pur ben farai d’accettare, questo consi- 
glio, perchè altrimenti sarebbe stolidità, che tu, 
mia figlia,, ti struggessi per chi non li ama, nè 
ti mancherà un avvenente e tenero sposo che ti 
faccia dimenticare un ingrato . è fuggitivo. Ah 
madre! esclamò Saffo; io non posso vivere senza 
di lui che già è il tiranno deU’anima mia.* Oh' vi- 
vrai, disse lietamente Scamandronimo, quand’an-: 
che li ricusi, poaciachè le ferite di amor edipee i 
quanto sieno profonde,; non sono mortali; obe se' 
le fossero, morremmo tatti in gioventù^ laddove» 
ben Vedi che boi amando siaiho giunti ft<qqelti> 
anni, che più. c o n lì n a n<) -.idogfi jwjt nati <4 unh© Iqpn 
primi. Io perù mii ricordo de’ mie» t gjoysnilide*: 
lirii? con quella reminiscenza che baétioJd’aver» 
pietà delle tue angoscio, senza?? rindovwff 'le mie.» 


>se Cleide a tur, di ac- 
, perchè farai contenta 
nonmeno, che vedrò 
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Ma quando l'animo è dominato dal tiranno giogo 
di amore,' non sembra a lui verisimile il riacqui» 
sto della felice libertà ; quantunque per esperienza 
sia giornalinentè manilesto, che quel potente Dio 
che lutto vince,’ è vinto dal tempo. Oh! ben ra- 
gioni, disse ia figlia rispettosa: ma tu guardi dal 
lido la procella, in cui io sono prossima a nau- 
fragare. Ed io ti farò da nocchiero, aggiunse Sca- 
roandronimo; ed acciocché vedi quanto ho l’animo 
disposto a soddisfarti, siccome persuaso, che amore 
impaziente languisce ne’ ritardi, andrò diretta- 
mente a scoprir l’animo di Faone, e tu qui in- 
tanto trattienla, o buona Cleide, finché ritorni, 
per quanto io Credo, gratissimo messaggiero. Così 
dicendo uscì dagli alberghi, lasciando a lei il più 
fallace,! ma il solo conforto delle cure mortali, la 
speranza lusinghiera. . 


CAPITOLO XIII. 


)J ti' ) * * ' * /.» , , j » *• * 1 

i \L . ; i : Il Consiglio di Bodope. . 

i • :•>■! / r ■ - .• ; i • ■ ; • 

Non tenera madre così speraci ritorno del fi- 
glio dalla guerra «anguioosa; nò così teme fan- 
ciulla congiunta in imene con giovine marito 
esposto in lungo viaggio alle insidie del pelago 
crudele; come Saffo sperava e temeva il ritorno 
del genitore. Cleide s’industriava di confortarla: 
ma le parole sono molesto irritamento nelle an- 
gosce prepotenti, le quali non: si possooo calmare, 
se non togliendone la cagione. Che se reggiamo 
essere nojoso trattenimento agli animi inquieti il 
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ragionare coi tranquilli; ed a chi ansiosamente 
corre a qualche opera desiderata, l’avere un lento 
compagno, quanto maggiore non doveva essere 
il tedio di lei, che immersa ne’ delirii amorosi, 
era dal rispettoso dovere costretta di ascoltare 
non adequate esortazioni? cionciossiachè era giunta 
Cleide alla tarda vecchiezza con placidissima serie 
di anni impiegati in domestici lavori, nè mai 
avea sofferte le violenl^perturbazioni dell’animo, 
per naturale costituzione moderata ne’ suoi desiq 
derii, piuttosto che per virtù; Saffo all’oppositoy 
era per sua sventura dotata di sensi così irrita- 
bili, che la trasportavano agli estremi perniciosi» 
La buona Cdeide adunque procurava colle sen- 
tenze volgari e le comuni dottrine del vivere pra-' 
tico, di confortare la insanabile fanciulla, inet- 
tamente prolungando gli insipidi ragionamenti. 
Taceva Saffo, e spesso in preda a’ suoi pensieri 
non prestava orecchio a lei, che per gli anni lo- 
quace, e di mediocre intelletto, ripeteva nulladi- 
meno tranquillamente l’infruttuoso colloquio, se- 
guitando 1'incominciato lavoro, che avea ripreso 
fra le mani quando Scamandronimo partì. Saffo 
languiva al susurrare di quelle inefficaci esorta- 
zioni, come il pastore dorme, sul margine del 
mormorante rivo. Ogni soffio di vento che mo- 
vesse le porte, ogni voce di servo che esortasse 
un altro ai lavori, risonando negli atrii, erano 
da lei credute o le voci, o le orme di Scaman- 
droni'mo ritornato. Si alzava adunque frettolosa 
per incontrarlo; ma poi il timore di spiacevole 
risposta la tratteneva; finché delusa nella sua 
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aspettazione ritornava ai; sedili, coprendosi le ia- 
cessanti lagrime eoi Velo! Ma vide alla fine, ap- 
parire Soaraandronimo su la soglia, in cui eoa 
lento pa99o entrando 5 non profferiva accento: al- 
cuno; ed ella dubbiosa della fatale risposta, mi- 
rava lui tacendo, che- tacendo mirava lei. Abiurò, 
proruppe Sarto 4 troppo è i funesto «.quali silenzio 
io un labbro amico impaziente di recarmi i; grata 
novellas se la racchiudesse nel pensiero!’ Al certo, 
rispose egli, vorrei ohe fosse, quale la la brami: 
e poi si abbandonò alquanto mesto: sopra di ua 
vicino sedile. Deh fa. che iomon ignori, a qual 
segno meriti la tua pietà, disse ella, e discoprimi 
tutta ‘l'amarezza dei ;miO; crudele destino, perchè 
onqai debbi dal tuo silenzio congetturarla evi* 
denternente ! . Risposò Scamandroni mo : i l cortese 
garzone ti ha (impartite molte. Jodi^ esultando i 
pregi del tuo ingegno^ ma (allorché , proposi que|- 
l’argomenlo, per cui era! venuto: ben; grato segno, 
mi soggiunse, quésto 1 dell’amichevole consue- 
tudine qhe tu avesti per* il mio genitore j: Tavernai 
in tal guisa presire Ilo a tanti che aspirano, più di: me 
dèged, alla pregevol destra, che* tu mi offri spunta* 
neomenie. Ma egli è officiò d’animo sincero, che ia / 
tl manifesti, che ho .giurila fedea.Cleonice. «Quindi 
siccome' tu mi biasimeresti*. sfe accettando le' tue 
prepóste divenissi poi infedele a te, e ^pergiuro 
a« 4 erp così ^approvar devi* che mi Comporti eoa 
altri m quél modo, ohe vorresti' per- to' medesimo» 
Al obe si aggiunge, che io mi sodo ' proposto db 
riassùmere, come »;*al, in i Sicilia le 'negoziazioni; 
alquanto interrotte- per la ; morte idei mio buon 
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genitore; alle di coi ceneri avendo Compartite 
copióse lagrime* spero dì ritrovare nell’ imeneo 
di' C leoni ue, quando io ritorni, quella Consola- 
zione, che nessun altro oggetto finora; è stato va- 
levole di procurarmi. Tu che sei discreto estima- 
tore degli affetti e dei dovéri', potrai giudicare, 
le giustissime sieno le cagioni, per le squali ié 
sono costretto a ricusare oosì preziosa offèrta; 
Alté quali' parolè, ben vedi {Se io ^poteva- oOntrai 
stare senza manifesta ostinazione. ; PeròSè aàbòfti 
in questa' tua estrema ’àieigt^tia' ta paterna ed 
amica voce; e sé la Cèperiénza detta tùia vita ha 
qualche autorità nell’animo tuo, io ti esorto^ ùon 
già a dimenticar FaoOe ( perchè nón ignoro qùafnto- 
sieno lente a risanarmi le punture del dardo 
afnoroso) ma bensì ad intervenire ai giuochi ed 
alle radunanze festive, Pelle quali, benché tu non 
lo creda, 1 ritroverai fra molti certamente quell’og- 
gelto, che ti scacci dall’animo quest’ insoletìtè pfe* 
dominatore. Così diceva con saggio affetto H ; pie- 
toso genitore: ma alta misera fanciulla intanto si 
oscuravano gli sguardi e si spandeva 9ul volto il 
pallore all’ udire quelle mortali novelle: e l’af- 
fanno trattenendo nelle di lei fauci ogni querela 
Cadde languida sui tappeti, dai quali era risorta 
per accogliere il genitore. Accorse Scàmandro- 
nitno, e quindi la tarda Oleide, e poi i servi e 
le ancelle chiamale dai gemiti dei provetti geni- 
tori. Risonavano in quel soggiorno, ripieno dì 
mesto disordine, i flebiti susurri, intento ognuno \ 
h recare tal conforto a lei, onde ricuperassi' Tufi; 
heio de’ sensi smarriti. 
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Dopo con lungo spazio di tempo riaprì gli 
occhi l’oppressa fa noi uffa, e vide intorno di sé 
raccolta tutta la famiglia con mesti e lagninosi 
sembianti per esortarla. Ma sciolto ogni freno al 
dolore, ornai si manifestava l’amoroso delirio con 
atti meno convenienti a verginale verecondia ed 
alla timida adolescenza. Perchè prorompendo in 
querele lacerò ! veli, i crini e le vesti trascor- 
rendo, cpme la cerva nelle foreste col dardo fisso 
nel fianco. Alla fine stanca de’ miseri trasporti, 
si ritirò nel suo albergo. I genitori credendo a 
lei piu conveniente la solitudine ed il silenzio, 
che le non ascoltale esortazioni, lasciaronta colla 
fida Rodope; ed entrambe vi si racchiusero. Gia- 
ceva Salfo dolente su di un tappeto, soave ri. 
cetto del sonno nelle ardenti ore estive, quando 
il sole spande i torrenti maggiori del suo fuoco; 
ma allora lungi ne fuggiva ogni tranquillo pen- 
siero; nè più vivaci te rassembravano, i colori di 
quella opera , quantunque vaghissimo artificio 
della esperta sua mano. Barbaro ( proruppe ornai 
Saffo smaniosa), sarebbe al certo colui che de- 
stasse un infelice, il quale, stanco di sospirare su 
la tomba del figlio o della consorte, sospende il 
senso di sua misera vita nella pla'cida obblivione 
del sonno. Qual pietà dunque è mai questa, che 
mi richiama, coll’apparenza di affettuosi uffici, 
a tristissima vita, di pui dolce rimedio era il le- 
targo, e più di tutti efficace sarebbe la morte? 
Soggiunse la mansueta Rodope: vive la speranza 
talvolta , quantunque sembri del tutto estinta; 
imperocché nel naufragio veggi amo talora inaspet- 
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iato salvamento, o a nuoto, <o su di ima tavola 
galleggiante; e quelli che sono rimasti ignudi su 
di uno scoglio abbandonati in mezzo del flutto 
procelloso, furono quindi inaspettatamente raccolti 
da un legno ivi spinto da propizia fortuna; e 
quelli che caddero negli abissi profondi fra le 
rocche alpestri, rimasero talvolta sospesi ad un 
ramo ch’esce dalle fessure del monte, con incre- 
dibile accidente; e quelli che combattono fra le 
armi in campo, rimasero talvolta vivi, ed anche 
illesi in mezzo delie stragi e delle morti; ed il 
pastore suonando la sampogna sotto il faggio vide j 
attonito , ma non offeso, inaridire . il fulmine < 
quella pianta, a cui appoggiava il dorso; di modo 
che la sola morte priva di tutte le speranze; ma 
finché rimane alilo di vita, bisogna cogabattere 
colla fortuna. Ebbene che far proponi^ inter- 
■ ruppe Saffo. E l'altra rispose: ben sai quanta è la 
fama di Slralonica, la quale poco lungi dalla 
porta orientale di questa nostra città invoca i 
Numi infernali nello speco profonda, ed Ecate 
specialmente, casta Divinità contraria al prepo- 
tente imperio della madre di amore. Or dunque, 
poiché son vane queste tue lagrime, ricorriamo 
agli oracoli della severa nostra Divinatrice, i quali 
potranno ciò che non ponno i tuoi* sospiri, e le 
lue querele. Io so dove è l’antro di lei, benché 
non sia mai siala coeletta ad entrarvi per sollievo 
delle cure amorose; ma bensì ho intese infinite 
narrazioni, le quali mi sforzano a credere rnara- ' 
vigliosa la di lei scienza. Mentre cosi ragionavano,//" 
uscirono indirizzandosi ai proposto cammino. JK 
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- •; i "• Il sonno dì Cleonìce. 

ìNok sembrerà, io cre<lo, meritevole «li biasimo 
la ingenuità colla quale ricusò Faone le offerte 
nozze, se non a chi fosse «l’ingegno inclinalo agli 
inganni amorosi. Ma Venere aveva concessi tanti 
pregi al suo diletto nocchiero, che inutili erano 
per lui gli stranieri soccorsi di artificiose lusin- 
ghe: e però gli era concesso di amare sincera» 
mente, e di essere amato senza la mescolanza 
delle' frodi; siccome ne’ tempi felici dell'aurea 
vita, tanto a noi dissimili, che sembrano favolosi. 
Mostrò invero la Dea la segnalata propensione 
verso di lui essendoché volle egli solo fra tutti 
gli amanti di quella età, gustasse limpida e pura 
la copa d’imeneo, la quale a tutti, dopo fuggi- 
tiva nuziale dolcezza, sembra amara e nauseosa. 
Che se Faone preferiva a tutte Cleonice, non era 
ingiusta la di Ini scelta: perocché sappiamo dalla 
fama a noi trasmessa, che nessuna poteva 'a lei 
paragonarsi, e in Lesbo, ed oltre il mare sia per 
lo splendore della bellezza, sia per la soave in- 
tegrità de* costumi. Intorno al quale argomento 
è tradizione fra i cittadini di Mitilene, che un 
pittore, in qne’ tempi celebralo, spinto dalla 
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fama della bellezza di C leonine, impetrasse da 
lei di poter imitare il suo volto coll’artificio dei 
colori; e da lei ottenuta la domanda si pose al* 
l’opera. E quantunque fosse egli assuefatto .a 
contemplare le perfezioni della bellezza corporea, 
di modo che non altro senso in lui destassero 


tali oggetti, che il desiderio di emulare la na- 
tura; nondimeno quanto gli si scoperse la eccel- 
lenza di quelle orme, il modesto e lento volgere 
degli occhi cerulei, le labbra, sempre disposte ed 
ingenuo e leggiadro sorriso, la freschezza delle 
guance, la serenità del ciglio, i crini d’oro, le- 
gati come quelli di Venere, su la candida fronte, 
in cui traspariva la calma della innocenza; provò 
l’artefice nel seno un turbamento improvviso: 
perchè eran tutti quei pregi maravigliosamente 
accresciuti dalla naturale di lei modestia ( non 


di rado in altre artificiosa) per la quale ella, sé 
medesima ignorando, non si accorgeva del domi- 
nio che aveva su i cuori. Costei è Venere, dicea 
fra se stesso il Pittore, guardandola immobile: 
ma poi osservando la casta negligenza del vestire, 
e il non artificioso contegno, variando opinione, 
gli pareva Diana. E mentre trattenuto da questi./ 
dubbiosi pensieri sedea/innanzi la tavola disposta,/ 
il lavoro col penoe)lo\sospeso nella mandala fan- 
ciulla attediulà\di}lie lunghe ammirazioni, declinò \ 
le palpebre al sonno,\e quindi, ancora il capo: 
onde alla fine! appoggiando il destro gomito sul 
morbido^ sedile,, ed alzandone il braccio^consegoò 
la guancia di rose^ alla .eburnea mano, abbando- 
nando! la manca languidamente sul grembo. Un 
Saffo. Avventure I 6 
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leggiero soffio di zefìiro, amico della bellezza ed 
autore delie piacevoli negligenze, spirando dal- 
l’atrio vicino, sparse sui di lei omeri con disor- 
dine leggiadro i folti crini, e scompose i veli: io 
modo che ammirando l’artefice il favore del vento 
e del 9onno, che avevano gareggiato ne! comporre 
il soggetto con divina maestria, pregando Morfeo 
che per alcun tempo scuotesse su di lei le alt 
grondanti il sugo di papavero, cheto e tacito per 
non isvegliarla, con rapido pennello ne ritrasse 
la vaga situazione, e in parte non meno ne di- 
stese i colori. Slava appunto animando le labbra 
col colore dell’alba nascente; quand’ella apri gl» 
occhi e si riscosse. Queste tradizioni vengono con- 
fermale dal ritratto ancora serbalo in Mitilene, 
dove appunto è la fanciulla abbandonala in quel- 
l’allo, e si vedono nelle labbra i principi i del* 
1’ imperfetta pittura. 

CAPITOLO II. 

Lo Speco di Slr atonica. 

» 

Andavano pertanto, siccome si è narrato nella 
fine del precedente libro, Saffo e la seguace fuori 
della porta orientale, e giunsero alla foresta ch’era 
alle falde del monte, in cui vedessi lo speco. S’im- 
mersero in quelle ombre oscure quanto i loro 
pensieri, e null’ullro udivano per quel tratto di 
via, se non le grida di uccelli selvaggi, il rumor 
delle foglie scosso dall’aura sulle piante, e dai 
loro piedi . quelle , che divenute aride ne in- 
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gombravano il sentiero. Apparve loro innanzi 
l’ adito delia grotta segreta, non più spazioso di 
quanto è suftìcienle all’ ingresso di un uomo. 
Èra questa una fessura nel macigno del monte 
ricoperta nelle labbra di serpeggiante edera, entro 
le foglie della quale esalava denso fumo, indizio 
manifesto, che la Divinatrice era intenta ai con- 
sueti sacrificii. L’orrore - del bosco, la tristezza’ 
della solitudine, la riverenza del Ungo, facevano 
palpitare il cnore di Saffo: ma l’ancella pren- 
dendola con la mano, trasse lei, che ritrosa e 
timida ricusava di seguirla, dentro l’angusta bocca 
dell’antro. Ivi non mai penetrava - il raggio del 
sole, ma eterna caligine vi manteneva perpetua 
notte: solo le sacre faci, e il fuoco di quegli ar- 
cani riti, discoprivano lo squallore delle interne 
pareli affumicate dall’antico vàpore; e le fonti 
sotterranee vi «lillavano in lente goccie, che rilu- 
cevano a quel tetro splendore. Era l’adito per 
lungo tratto oscuro, ma poi vi penetrava da lungi 
un dubbioso lume di interne faci: e insieme 
s’udiva, nell’approssimarsi, confuso mormorio di 
canto lugubre, ché vie più- ingombrava di reli- 
gioso tenore il perplesso animo di Saffo. Ma la 
provetta oondottiera, a cui già erano noti per la 
fama antica que' recessi orrendi,' la traeva seco, 
precedendola, e confortandola. Imperocché Stra- 
tnoica era appunto occupata ne’ suoi riti, circo- 
stanza favorevole a’ loro desideri], quandoché 
talvolta abbandonando ella le sue arti, fuggiva 
nella più remota parte della 1 foresta inacessibile 
a lutti: laddove se ritornava all’antro, concedeva 
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j. quei conforti che le venissero sommessamente ri- 
chiesti. Ma se taluno, incredulo a quei misteri, 
avesse ardito penetrarvi, le ombre abitatrici di 
quelle sacre foreste atterrivano l'audace con spet- 
tri, e minacciose larve, per le quali egli era co- 
stretto deporre daU’animo l’empia arroganza, e 
1 fuggire tremando. Mentre s innoltravano vie più 
le donne in quei cup i rece ssi . cadeva loro su le 
vesti qualche stilla delle interne fonti, le quali ; 
rendevano anohe sdrucciolo il molle sentiero;/ 
ond'esse involgendo il capo nel manto, con lenti; 
passi, cautamente progredivano verso il lontano/ 
splendore; il quale però gradatamente cresceva; 
e insieme piu distinte si udivano le voci ed i| 
canti di quei riti misteriosi. Quand'ecco uscirono! 
duU'augubta via, e si allargò loro avanti un vasto' 
speco , in mezzo di cui SlratoDica celebrava 
gli occulti saeiifizii. Si trattennero in disparte 
con timido rispetto: ma quella loro rivolta con 
imperiosa voce esclamò: potenze temute degli | 
abissi profondi, larve che errale nelle eterne ca- 
ligini, sorgete: e periscano gli ospiti, se mal animo 
qui gli ha spinti. Cosi dicendo rotò tre volte in 
larghe e veloci orbite una nera verga ebe impu- j 
gnava nella destra, e insieme profferì non intese 
parole; al di cui suono risuonò l'aria di ululali, 
e la terra muggì Tutta si raccolse d'orrore la 
tremante fanciulla, aspettando che su di lei ro- 
vinasse il monte, e si spalancasse l'abisso, non 
potendo manifestare in gridi l'interno spavento, 

v che le aiea chiuse le fauci. Ma Kodope rivolta 
alla Divinatrice: siamo, disse, sommesse alla tua 
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potenza, e qui veniamo supplichevoli, siccome . 
vedi, timide, e sole in questi antri orrendi: onde 
non accrescere il nostro terrore, minacciando ven- 
detta, mentre imploriamo pietà. Adequali espres- 
sioni di animo subordinato, ricompose Stratonica 
le sembianze turbate dal tumulto, con cui cele- 
brava quei tremendi misteri!: e il crine, che avea 
•parso su gii omeri, e sa la fronte in modo che 
le velava gran parte del volto, gettò dietro con 
la mano, e dali'una e dall’altra parte, scoprendo 
la faccia severa, ma bella. Perchè non era già 
ella consunta e ragosa, come ne viene narratò 
che siano la maggior parte delle incantatrici, le 
quali provette e cadenti si credono dal volgo} 
errore al certo ben manifesto, giacché se potes- 
sero operare tante maraviglie fuori del corso con- 
sueto dei naturali avvenimenti, è ben ragione di 
presupporre che porrebbero in effetto, per pro- 
pria utilità , le più benigne incantazioni. Fra 
tutti i mali, il più grave, a cui soggiaccia l’umana 
miseria, è il sentire gl'impulsi del tempo .ineso- 
rabile, che ogni giorno ci spinge con nuovo urto 
alla tomba. Testimonii dolenti dell’ inevitabile di- 
struzione, veggiamo rapidamente languire i fiori 
della gioventù, maturare i frutti della virilità, e 
quindi cadere, lasciando le reliquie della vita, 
come un tronco secco senza foglie e senza frutti 
ricoperto di neve. Perlocchè non sì deve prestar 
fede alla scienza di quelle incantatrici, che pro- 
mettono agli altri straordinarie medicine: e spe- 
ranze di vita diuturna, quando elleno dimostrano 
«ella compassionevole deformità del loro aspetto 
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]’ insufficienza dell’arte. Ma Stratonieà, benché 
provetta, non area ceduto al tempo altro che t 
fiori per necessità di natura, riserbandone i fruiti, 
di modochè mostrava una beltà matura e severa, 
come sogliono gli artefici rappresentare la torva 
Pallade, o la maestosa Giunone. Ornai perii si- 
cura che amiche erano quelle donne, non gii 
venule a turbare gli arcani suoi, gettò il negra 
ammanto, in cui era involta, ancor fragrante dei 
vapori delle arse droghe-, e verso di quelle ai ac« 
costò con lieta fronte, vestila in gonna purpurea, 
e il seno avvolto io bianchi lini, dicendo con alilo 
soave; pace, pace, ospiti cortesi; vi sieno propizi» 
.^questi Dei, f impero de’ quali è benigno agli 
umili, ma rigoroso cogli alteri. Alle quali parole 
Saffo, che fino allora si era timidamente ascosa 
dietro il manto di Eodope, si mostrò alia Divi- 
natrice, aprendo i veli, onde avea coperto il viso 
e il manto, che aveva gettato sul capo per ripa- 
rarsi dalle stille cadenti per via. Slralonica os- 
servandola, io credo, disse sorridendo, che non 
mi sia necessario, o fanciulla, l’esaminare quei 
segui, che la influenza degli astri abbia impressi: 
nelle tue mani e nella tua fronte, o altro soccorso 
di scienza divinatoria, a penetrare la cagione che 
a me ti conduce: perocché basti a ben intenderla 
la consueta virtù dell’ intelletto umano. Ed io 
vero che altro può averti indotta a vincere lo 
spavento d’ inoltrarti in questo speco tenebroso, 
se non se quella violenta brama, che tutto vince, 
cioè l’amore? Tacque Saffo a tai parole chinando 
gli occhi; e le palpitava il seno come l’onda s’agita 
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verso le rive dei limpidi ruscelli: e però sospesa 
nel silenzio, atterrila dallo squallore dell’anlro, 
e dalle ammirabili congetture della Divinatrice, 
nulla rispondendo, per lei soggiunse Rodope: per 
verità, o divina Slratonica, ordinaria ed umana 
congettura è quella che tu saggiamente hai con- 
cepita nell’animo intorno alla cagione, che qui 
lei conduce, e me di lei fedele ancella; ma nà 
ordinario, nè umano esser può quel rimedio, il 
quale rechi a tanta infermità valevole conforto. 
Avvegnaché di quante fanciulle languenti per 
amorose ferite qui entrarono piangendo ad invo* 
care questi numi, tu vedi ora in lei la più mi- 
sera di tulle. Perchè tu dei sapere . . . Taci,"in* 
terruppe Slratonica, non fa bisogno che tu mi 
spieghi ciò che posso interpretare da me stessa. 
Sonami la tua destra, o fanciulla, te ne prego: 
c Saffo a tai parole, dopo qualche ripugnanza, 
siccome tuttavia sorpresa dalla voce imperiosa^ 
e dagli alti superbi della Divinatrice, a lei la di- 
stese, ripiegando però con timido contegno il 
grembo verginale. Ma quella impugnando una 
face colla destra, prese colla manca a lei la di- 
stesa mano, e da ogni parie con severissime pu- 
pille la considerò. Quindi alzandole torvamente 
ad esaminare-i'a di lei fronte, dopo alcuna pausa» 
proruppe con impelo profetico: 

• 

Oh diseguale amor! misera Saffo , 

Ch'ami chi non li cura! il luo garzone 
Rese bello e crudel la Dea di Pafo: 

Mal per te che ’/ vedesti! egli è Faone . 
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CAPITOLO III. 

-j* ‘ 

L'Esperimento dell'acqua. 

Ascoltò la fanciulla con le ciglia sospese e le 
palpebre immobili i carmi della Divinatrice, la 
quale non con voce ordinaria, ma con suono ar- 
monioso di canto profferendoli, riempì con quelle 
cote le e^cheggianti cavità dell’ampia grotta. Era 
per Saffo cagione di maraviglia la improvvisa 
facilità del metro, per cui ella avea non ordinario 
senso; ma molto più considerando come Strato- 
nica avesse penetrale le circostanze tutte della 
infelice avventura, non che i nomi e di lei e del 
nocchiero, con la sola scorta delle esterne appa- 
renze delle mani e della fronte: O sapientissima 
donna, proruppe Saffo, ornai tutta comprendi la 
miseria mia: e se pari è la pietà del tuo cuore 
alla divina perspicacia del tuo intelletto, io spero, 
siccome te ne prego, che tu darai qualche con- 
forto ad un cuore cosi velenosamente ferito da 
un dardo, che non posso nè togliere, nè soffrire. 
Così dicendo, non più ritrosa, ma supplichevole 
?i accostava a lei, la quale rispose: figlia, peroc- 
ché tal nome si conviene a quella benevolenza, 
che ornai per te sento, io sono inclinata ad esau* 
. dire le tue miti preghiere; e però ti propongo 
due rimedi. L'uno è destinalo ad inspirare nel- 
l'animo indifferente del garzone gli amorosi sti- 
moli che io costringano a piegar l’animo nella 
^servitù di Cupido; l’altro è diretto a sradicare 
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nel tuo quelli che per lui così miseramente ti 
trafiggono. Quale scegli di entrambi? Rispose la 
fanciulla; Tu mi proponi o il goditnentodel bene, 
o la dimenticanza del male; e come non dovrò 
io prescegliere quello, e posporre questa, quando 
che nel mio cuore forse nò meno coi più efBoaci 
segreti della tua scienza divina giungeresti a scan- 
cellarvi la troppo impressa idea della ingrata 
bellezza, per cui gemo, e quando che, ai prezzo 
ancora di angosce infinite, sono pronta comprare 
un momento di amore corrisposto! Oh veramente, 
rispose Stralonica, profonda e lagriraevole è la 
pvga del tuo cuore, quando in tal guisa ragioni, 
che più non vedi la tua felicità in le medesima, 
ma nell'oggetto amato. Infelice delirio, e deplo- 
rabile cagione di miserie infinite; ma pure il se- 
gno cerio ed unico della più funesta insieme, e 
più lusinghiera delle umane passioni. Si tenti 
adunque di ammollire un cuore impenetrabile 
a* tuoi teneri sguardi, quantunque ripieni di la- 
grime. Innanzi però che io intraprenda l’opera 
che brami , è necessario che io discopra quali 
sieno verso di te le influenze dei Numi superiori. 
Disse, e prese un’urna di risplendente cristallo, 
riposta in un canto dello speco, e la sottopose 
ad una limpida fonte, che sgorgava non lungi; 
quindi accostò Fuma ripiena all’ara ancor fu- 
mante del non spento fuoco, e versò in quello, 
mormorando ignote parole, la raccolta acqua. Poi 
di nuovo sottopose l’urna alla fonte, e recandola 
ripiena sull’estinte brace dell'ara, disse non più 
tranquilla, ma già commossa dalla divina inspi* 
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razione, con aererò contegno: immergi qui la 
destra mano. Restò Saffo perplessa tra rubbi. 
dieoza ed il timore dell’incognito rito: e però 
avendo prima distesa alquanto la destra, la ri* 
trasse di poi. Al quale timido allo, fatta più ri* 
gorosa e torbida (a Divinatrice , esclamò: ben 
» potevi non profanare questo sacro speco colla tua 
presenza, perocché era libera la tua volontà prima 
che vi entrassi temerariamente; ma poiché vi sei 
giunta, il primo passo che hai steso in questa 
soglia, ti rese suddita de’ Numi, che qui vieni à 
turbare con increduli voti. Dalle quali parole at- 
terrila la fanciulla, ed insieme confortata da Ro- 
dope, tuffò nell’urna la candida mano. Si udì 
stridere, e si vide gorgogliare la fresca acqua con 
marayiglioso cambiamento, come se vi fosse im- 
merso un calibe rovente allora tolto dal fuoco 
animato dal soffio de’ mantici. Alla qual vista 
gridò, non già per dolore, perchè non ne sentì, 
ma per lo spavento, la sorpresa fanciulla, e seco 
lei fìodope per la pietà. Ma Stratonica severa- 
mente così parlò: ora ben comprendo quanto è 
mortale la ferita che qui vieni a risanare. Oh 
^Venere funesta persecutrice, quanto maligna e 
Sottile fiamma hai commista nel sangue di costei! 
e qual fu mai la infelice cagione di uno sdegno 
cosi crudele! Dimmelo, o sventurata: perocché 
" indagare non la posso, non essendomi concesso 
di scoprire, con gli sforzi della mia scienza, l’a- 
nimo degli Dei. Quivi Saffo a lei narrò, come 
non apportasse al sagriBcio le destinate colombe, 
e mentre svelava i suoi casi, e le cagioni dell’ira 
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divina, le piovevano dagli occhi lagrime nonr meno 
copiose delle goccie cadute dai nun asciutto brac- 
cio allora uscito dall’urna, che l’affettuosa Ro- 
dope a lei intanto rasciugava col velo. La ascoltò 
con fronte pensierosa la Divinatrice corrugando 
le ciglia, e con gli occhi in terra fissi, e quindi 
soggiunse: Tn m’hai rivelata acerbissima cagione 

i quali in te derivando 
un Nume sdegnato, 
non per una divina 
protezione. Conciossiachè quegli amori, che pro- 
vengono dai consueti desi derii umani, benché 
violentissimi, possono nulladimeno col tempo, con 
le. esortazioni, col disinganno, calmarsi alla fine: 
ma quando sia mista in tali effetti qualche di- 
vina volontà, è necessaria qualche altra volontà 
divina a superarli: di modo che si richiede, che 
tu acquisti grazia di tal Nume, il quale si op- 
ponga alle frodi della Dea nemica. Come mai, 
rispose Saffo, potrei io rendermi benevola alcuna 
potenza del cielo qnando mi è contraria colei, 
che a tutti impera con la soavità degli alletta* 
menti? T’inganni, interruppe alteramente Slra- 
tonica, perchè suddita qua! sei di amore, ti sem- 
bra tutto Tunirerso sommesso alle di lui leggi, i 
Ma sappi nondimeno, che anche la easta e vere- | 
eonda Virtù ha il suo regno, e che venendo a, 
contesa la severità delia continenza con la seda- 
tone dei piaceri, può trionfare, e trionfa di loro; 
avendo questa vittoria i suoi diletti più sicari, \" 
più liberi e più. gloriosi. Saffo intanto propensa 
a ragionare dove vi fosse materia di pascere rio- 



di quei tristi effetti di amore, 
dalla prepotente vendetta di 
non possono distruggersi se 
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tellelto, e molto più nella presente necessità di 
penetrare le dottrine della Divinatrice, timida- 
mente opponendosi la interrogò. Ma non li sem- 
bra forse che Venere sia la regina delle più vi- 
vaci delizie, se ella ha soggiogati, non che gli 
animali e gli uomini, anche i Numi? Nè io sa- 
prei, benché forse è colpa delia mia ignoranza, 
dove sia la regia di quell'altra divinità, la quale 
dispensa più sinceri diletti, siccome tu mi riveli. 
Evvi, rispose Slratonica, ed è potente più che ' 
f non credi: ma tanto è, sino fra gli Dei, ineguale 
la bilancia della virtù e del diletto, che questo, 
cmasi fosse più leggiero si è sollevato in cielo, e 
1 altra, per sè medesima grave, è caduta ne' più 
remoti abissi deU'universo. Dicea lai parole fre- 
mencio la Divinatrice, quasi fosse spinta contro 
Bua voglia a ragionare di arcani riserbati soltanto 
. a pochi, e non rivelabili alla insensata moltitu- 
dine. Ma Saffo, stimolata anzi dalle oscure parole 
a desiderio più vivo di penetrarne il senso, ve- 
dendo che Slratonica preinea le labbra sforzan- 
dole al silenzio: deh soddisfami, esclamò; e sieno 
le tue parole più corrispondenti alla insufficienza 
del mio sommesso intelletto. Così dicendo si 
chinò verso di lei abbracciandole le ginocchia: la 
quale commossa dall'alto divolo, sorgi, disse, o 
fanciulla ben degna di più chiari consigli, e più 
'avventurosi; perocché l’anima tua brama di go- 
r , dere nell’acquisto delle splendide virtù quell’ in- 
! variabile diletto, (Aie invano si ricerca negl' in- 
( gannevoli, quantunque floridi, sentieri delle fallaci 
j delizie. Or dunque siedi e prepara l'animo ad 
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altri portenti, fra’ quali forse la Dea muorerà la 
mia lingua ad oracoli meno dubbiosi. Si collocò 
la fanciulla su di una vicina base di pietra ri- 
splendente di lucidi cristalli in esse nati coll’uni- 
verso*, si raccolse nel manto volgendo l'attenta* 
faccia a lei, che appoggiò il banco all’ara. Intanto 
Rodope, non dimenticandosi di essere ancella 
anche in mezzo di que’ misterii, stette a canto 
di Saffo in piedi con sommesso atto appoggiando 
le mani sul grembo. 

CAPITOLO IV. 


Gli Spettri. 

Rimase adunque Saffo immersa in dubbj pro- 
fondi, atterrita in parte dall’orgoglioso progetto 
di contrastare co’ Numi,e*iu parte allettata dalla 
speranza di men acerbo destino. Tacea intanto 
la Divinatrice, raccolta in gravissimo silenzio. . 
Ma siccome prima dei turbininole alquanto trat- 
tenersi il vento,/te poi, quasi avesse adunate/forze 
/ maggiori in quella brev^ sospensione, scoppia 
l all’ impiovviso/òon più ruinoso impeto; cosi/o tra - 
| tonica proruppe dai cupo silenzio in smanioso 
delirio, o in un tratto scomponendo i crini, e le 
"bende avvolte, impugnò la, verga prodigiosa, e 
quindi rigirandosi intorno di sé, come uu vortice 
, ne formò colla estrema punta nel terreno un’am- 
pio giro, entro di cui mormoiò con voce prò-; 
fonda, sconosciute parole. Tremò la terra, fischiò 
l’aura,. ed uscì dall'ara vicina, dov’era spento il 
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fuoco, vampa improvvisa senza alimento di eoa-. 
Lustibile materia. Nel volubile fumo apparve, 
come passeggierò entro la nebbia, una larva in- 
corporea simile ad un garzone alato, di vago ma 
Severo aspetto, che, diradandosi il denso vapore, 
si mostrò più visibile e più chiara. Saffo già per- 
suasa dalla soavità delle sembianze, piuttosto che 
respinta dal terrore del prodigio, a’ inchinava per 
invocare lo spettro-, quand’ecco si riascose nel 
fumo da cui uscì cangiato in orrenda chimera, 
il di cui capo era di leone, il corpo di capra, i 
piedi di drago, e vomitava dalle tre bocche vampa 
e faville. Al quale aspetto scostandosi le donne 
gridarono con terrore; ma appena l’improvviso 
gelo avea sorpresi i loro cuori, che di nuovo si 
offerse non dispiacevole oggetto. Sparve nella 
nube di fumo la odiosa chimera, e ne uscì ua 
cavallo alato, che trasportava, cinto di risplen-> 
denti acciari un trepido fantasmi, sul di cui elmo 
ondeggiava allo cimiero, come l’abete al vento su 
le rocche. Si slanciò lo spettro verso una più. 
interna via dell’antro, e le donne, spinte dalla 
curiosità, verso quel sentiero volgendosi, udivano 
le orme sonanti del corsiero, e la voce di chi Io 
reggeva al corso, tna quantunque sforzassero le 
attente pupille, era già dileguato dagli occhi, 
come leggiera nebbia. al raggio del sole. Avevano 
così rivolli gli occhi desiderosi tuttavia a quel 
suono, e a quella voce: quando udirono verso „ 
l’ara lo squillo di una stridula tromba: e ripie- 
gando gli occhi verso quel rumore, la videro im- 
boccata da uu drago orrendo, e squamoso, il. 
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quale traeva quel suono dall' islrouaenlo, tras- 
mettendo in lui con enfiale guance l'alito infer- 
nale di faville, e di fumo, che dalle ampie nari, 
nello stesso tempo egli esalava. Tutta si ristrinse 
la fanciulla per orrore, coprendosi gli Occhi col 
manto; e con lei fu costretta ad ululare la se«i 


guace quantunque espel la . Ma visto appena que- 
al’oggello spaventevole, Stratonica percosse colla 
verga fatale la di lui tromba, che su l'ara cadde 
e fu consunta dalle fiamme in minor tempo, che 
io non lo dico: e in minor tempo ancorasi cangiò 
quel mostro in vaghissima donzella coronala di 
mirto, ricoperta di candido velo trasparente, rac- 
colto ai lombi con una fascia oscura. Mentre 
Saffo, credendola Ecale, già si prostrava, ella 
sparve, e si «stinse la fiamma su l'ara, risonò 
l'antro di voci confuse come quelle della molti- 
tudine convocala, e quindi ritornò di nuovo il 
sacro silenzio e la calma primiera. Che prodiga 
sono questi! (esclamò con voce ancora tremante 
la fanciulla, attaccandosi alle vesti di Hodope). 
Sospendi per pietà, o sapientissima donna, co9i 
orrende apparizioni, perchè non ha forza la mia 
pupilla di rimirarle, nè il mio cuore di soste- 
nerle. Non temere, o anima imbelle, rispose la 
Divinatrice, perchè ben vedesti come io ho rat-' 
temprate le spiacevoli apparizioni con le piace- 
voli, estinguendo col diletto il timore appena 
nato: che se io volessi nou te soltanto, e questa 
seguace, che timide siete, e per natura del sesso 
prive di costanza, ma i più volorosi guerrieri, i 
più audaci navigatori , e gli stessi eroi famosi 
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per lo disprezzo della morte, atterrire siccome 
bambini, io lo potrei agevolmente. Imperocché 
non v’ è cuore così intrepido, il quale non si do* 
Tesse disciogliere come ghiaccio nella fiamma, se 
aprissi il baratro di quelle orrende larve, che sono 
destinate nell’ averno a spaventare le anime, un 
tempo al mondo cosi orgogliose, degli illustri 
scellerati. Oh fu giusta la tua pietà, sapientissima 
donna, soggiunse Saffo; perchè T abbattuto mio 
cuore cerca da te conforto, e non fantasmi di 
terrore. Quando mi vedi supplice e sommessa, 
come ti compiaci di cosi tormentarmi , quasi fosse 
perplessa la mia fede? Erri, rispose quella; av- 
vegnaché io non sono di genio maligno, siccome 
le Fate, le quali barbaramente si compiacciono 
di perseguitare con funeste incantazioni la for- 
tuna e i sensi di coloro che abbiano prescelto dal 
nascimento con iniquo capriccio per materia delle 
crudeli loro malie: ma io, non impiego la mia 
purissima scienza, fuorché in opere utili o vir- 
tuose. Che se ti ho mostrati dèi portenti, essi 
furono necessaria disposizione, perchè si prepari 
l’animo tuo al culto di questi Numi con fiducia 
costante: perocché altrimenti, se tu diffidi della 
loro potenza, essi non te la mostreranno con 
buoni effetti, in pena dell’empia incredulità. Ma 
giacché tu hai l’animo disposto, io ti dirò, che 
fra le molte specie di scienza divinatoria, due 
sono segnatamente distinte; l’una è lodevole, quan- 
tunque sospetta alla plebe ignorante; l'altra è bia- 
simevole, perché scellerata. Io professo la prima, 

mediante la quale, con 1 aiuto de' Numi inferni, 

* • w 
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sì conoscono le proprietà occulte , le influenze 
degli astri, la virtù dei corpi, gli istinti degli 
animali, ed anche gli umani pensieri con la scorta 
dell’esterne apparenze; e quindi ancora si assot- 
tigliano i corpi, siccome l'aura, o si ottenebrano 
gli sguardi altrui ad operare le in visibilità e le 
apparizioni; lo scopo de’ quali prodigi* deve es- 
sere di nocumento a nassuno, e di utile a colui 
per il quale si laono. L’altra è arte viziosa, per- 
chè non invoca se non i genii maligni abitatori 
delle tenebre, destinati a crucciare le anime di 
chi lasciò la vita odiosa agli Dei. Ma tempo è 
ornai che io ti soddisfaccia e invochi per te la 
Dea, pregandola primamente di uri’ utile consi- 
glio. Così disse la faconda Slralonica; e di re- 
pente si gettò su gli omeri il nero ammanto, ri- 
coprendone non meno il capo; pose un vasto vo- 
lume su le ceneri dell'ara, impresso di misteriosi 
caratteri; e disciogliendo susurrò strane furinole, 
col suono di un ruscello fra le arene: batteva 
anco i piedi, e percuoteva l’aria, ed il volume 
alternativamente con la verga pieghevole e fis- 
chiente; poi rivolta alla fanciulla, che aspettava 
in timido contegno l’oracolo divino, cosi con voce 
non propria, ma spinta dalla lingua mossa dalla 
Dea protettrice; oh le misera, esclamò, qu^nt’al- 
tri mai lo fosse, per la fiamma che t’ arde nel 
petto, perchè nulla potrà estinguerla, se non il 
flutto del mare! Vanne però a Leucate: ed ivi 
il Sacerdote di Febo ti dirà quanto ora è costretto 
il mio labbro di nascondere nelle sacre tenebre 
di un silenzio divino; esci dall’antro, ho detto 
Saffo , Avventure **'..7 * 
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assai ; qui non devi ritornare, nè più rivedermi; 
Così dicendo sparve, lasciando alla perplessa fan- 
ciulla il misero conforto delle dubbiose e fatali 
parole. Imperocché un naufrago nuotatore spinto 
dall’ónde su la destra spiaggia sarebbe forse meno • 
incerto della sua sorte, di quello che Saffo lo 
fosse dopo gli oscuri sensi dell’oracolo. Ma ricu- 
perando a poco a poco gli uffici smarriti del! in- 
telletto, si avviò tacitamente con l’ancella fuori 
dell’antro per la già cognita via, e giunte a rive- 
dere l’aperta luce, strinsero le palpebre, siccome 
abbagliate da vivi raggi dopo la densità delle te- 
nebre. Ma pure la bellezza del cielo, la soavità 
dell’aura , che susurrava nella foresta, il garrire 
degli augelli, dilatò alquanto il cuore delle af- 
flitte donne, le quali pensierose ritornarono, ancor 
più che non ne fossero uscite, all’albergo di Sca- 
rna n <lr ottimo. 

CAPITOLO y. 

La Fuga notturna. 

Ella è per certo grandissima infelicità quella 
di un ànimo perturbato dalle cure amorose, per- 
chè non possono giovare alla insanabile infermità 
i più consueti rimedii della filosofia, debitamente 
chiamala medicina della mente. E quantunque 
sia cosi efficace l'user de’ filosofici trattenimenti, 
che reggiamo, come ciascuna setta, convinta delle 
proprie opinioni, conformi tutta la vita alle me- 
desime, e soffrirebbe piuttosto povertà e vilipendi! 
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I per la libertà dell’ intelletto» che accettare gli 
onori e le ricchezze sottomettendolo a [straniere 
dottrine: nondimeno la filosofia perde negli amo* 
rosi delirii la venerabile sua dignità, riducendo 
anzi a puerili costumi la grave vecchiezza, e ad 
opere imbecilli in fino gli stessi eroi e semidei, 
come di Ercole, e poi di Achille è avvenuto. Non 
è pertanto meraviglia, se -anche una fanciulla de- 
viasse per amoroso delirio dall’ordinato corso 
della vita; ricercando sino gli straordinarii e dub- 
biosi soccorsi delle divinazioni. Giunta adunque 
al domestico albergo, vi ritrovò nuova cagione di 
angoscia, perchè intese da Scamandronimo, che 
Faone era partito verso la Sicilia per faccende 
mercantili, terminate le quali, avea già data la 
fede di celebrare le nozze a Cteonice, siccome 


era anche manifesto dalle disposizioni che si fa- 
cevano nella di lui casa per il prossimo imeneo. 
Quindi Scamandronimo la esortava, ognor piò 
con paterna benevolenza, a scacciare dall’animo 


chi dal di lei, quantunque ardentissimo, fuoco 
non era intiepidito, ed a rivolgere gli affetti ad 
altro cuore che più debitamente a loro corrispon- 
desse. Ma, secondo l’infelice proprietà del vero 
amore, non aveva libertà, nè il di lei intelletto 


di gustare ragionevoli conforti, nè il di lei cuore 
di amape altr’oggetto che colui il quale ne aveva 
l’assoluto dominio. Prima ascoltava le amichevoli 


esortazioni con profondo silenzio; e poi diffusa- 
mente sciolse in parole l’ invincibile affanno, av- 
vegnaché sono facondi que’ ragionamenti, e sono 
disordinali, i quali scaturiscono dalla sorgente 
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/ del coore: laddove sono brevi e concettosi quelli 
I che derivano dall'intelletto. L’affettuoso colloquio 
1 si era prolungato, finché la radiante luna in mezzo 
del suo corso persuadeva al sonno; ma l’amorosa 
; angoscia teneva desta la fanciulla, ed il paterno 
affetto tratteneva Scamundronimo. Al fine, dopo 
mesta e taciturna cena, ciascuno si ritirò ai se~ 
parati alberghi con lieti* auspicii di placido sonno. 
Ma tu per certo non De gusterai, misera fan- 
ciulla, nel cuore di cui è aggiunta alle antece- 
denti così acerba ferita. Imperocché il vedere 
talvolta l amalo oggetto, il non ancora stabilito e 
certo imeneo, potevano mantenere in lei qualche 
lusinga, ora del tutto spenta. E però divenuto il 
cuore totalmente ribelle all’imperio dell’intelletto; 
seco medesima deliberò disperato pensiero. Ella 
aveva nel suo precedente discorso, fra molti de- ' 
lirii, proposto anche quello, che le permettesse 
Scamandronimo d’inseguire Faone: al quale pro- 
getto, siccome vaniloquio febbrile, si era il padre 
efficacemente opposto non senza autorevoli dis- 
approvazioni. Ond’ella- veggendo l’ inutilità delle 
preghiere, ed il di lui animo non. propenso ai 
disordinati desideri! , nascose, contro la consueta 
ingenuità la confabulazione dell'antro, e l’oscuro 
oracolo del rimedio di Leticale. E siccome è 
proprio il raffrenare lé parole quando l’animo è 
deliberato alle opere; co3Ì ella ridotta nel sno 
albergo con la fedele Ròdope, disse: non v ’è ri- 
, medio se non la fuga; poi tacque, sedendo con 
| la fronte appoggiata alle mani. Quindi sorgendo, 
come decisa nella sua opinione, dopo dubbiosi 
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pensieri, raccolse quanto danaro le aveva som- 
ministralo la paterna libertà per ornarsi splendi- 
damente ad acquistare la benevolenza con fre- 
quenti doni, e più ancora, dacché ella era d'animo 
perturbato, affine di confortarla con segni gene- 
rosi di affetto. La quale non ordinaria quantità 
di oro e di argento ella radunò con le armille, 
con le collane, e con le fasce ornate di gemine. 
Rodope invano si sforzava di trattenerla: onde 
piuttostochè abbandonarla in così disperato mo- 
mento, e stanca d’ogni esortazione, fatto pari- 
menti cumulo de’ proprii arredi, ordinando a 
Ci to, servo specialmente addetto a Saffo, di se- 
guirle, come se fosse partenza già nota ai geni- 
tori: destò un cocchiere che dormiva nell’ atrio. 
Egli da. prima per la tenacità del sonno, siccome 
ora intempestiva, non comprese ciò che si richie- 
desse da lui: ma finalmente riconoscendo la figlia 
del - suo signore, che gli comandava di annodare 
immantinenti al timone due destrieri, con som- 
messo atto si pose al richiesto ufficio. 

Era la notte, e risplendeva negli atrii jl raggio 
della luna, se non che talvolta la ricopriva leg- 
gera nube, che spinta dall'aura sull'argenteo volto, 
spandeva tenebre fuggitive nel terreno sottoposto. 
Fu quel lume sufficiente senza le faci ad eseguire 
il furtivo disegno. Ma perchè Torme ferrate dei 
vivaci destrieri, e il rotolar del cocchio non em- 


pissero gli atrii di romore, fu primamente tratto 
il carro con lenta diligenza ne! prossimo giardino, 
spingendolo con le mani a un tardo moto; 'e 
quindi furono a quello condotti i destrieri, per- 



Digitized by Google 



io:« IE AVVENTURE DI SAFFO, 

suadendo al servo ed a! cocchiere, che queste 
precauzioni non erano ad altro fine che per non 
turbare il placido sonno della famiglia. Ed in 
appresso fu legata l’arca fra le rote posteriori , 
nella quale erano gli arredi; salì sul sedile l’esperto 
; condottiero, e dietro a lui il servo; e quindi fla- 
gellando, ed esclamando con la nota voce, partì 
il cocchio, lasciando nelle spaziose ed amene vie 
del piacevole giardino le ingrate orme della igno- 
miniosa fuga. Te infelice Scamandronimo, che 
ora placidamente giaci, ma che risorgendo a re- 
spirare nel giardino le fresche aure dell’aurora, 
leggerai in quei solchi, impressi dalle volubili 
rote la disperata fuga della tua, ancora più di 
te, sventurata figlia! / 

CAPITOLO VI. 


La Navigazione. 




Sgrava il vento orientale, fedele precursore 
' del giorno sereno; e gli anelanti destrieri traspor- 
tavano con le chiome a quello disciolte il sonante 
carro. Ma quanto era piacevole il vivace movere 
de’ passi loro, ed il maestoso ondeggiamento eoa 
cui progredivano, altrettanta era la mestizia delle 
due donne taciturne che giacevano nel carro. 
Degna certamente era quella vista della conside- 
razione di un intelletto bramoso di filosofìa: per- 
chè due animali nati e nutriti nella schiavitù, 
guidati col rigore della sferza e col tormento dei 
morsi, in lutto soggetti al tiranno capriccio d' un 
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/ plebeo monarca, nondimeno erano felicissimi in 
paragone della sventurata loro signora, la quale 
traevano semiviva) non per inedia, per sete, o 
corporeo dolore, o violenta ferita, ma per un 
solo amarissimo pensiero. 

Etr diretto il loro cammino al non lontano 
porto; di Mitilene; dove giunte scesero, tratte* 
neudo il carro, finché non ritrovarono, come su* 
bito loro avvenne, un legno pronto a spiegar le 
.vele verso la Sicilia;, sopra del quale salirono ' 
prestamente, pattuita la mercede insieme con l'arca 1 
e con Olito. Spirava propizio il vento, e già ap* 
pariva il cielo tinto in oriente di roseo splendore., \ 
Le acque s' increspavano al sodio dell’aure leg- 
gere, e languiva la luna all'apparire dei prepo- 
tenti raggi di Febo; onde ai consueti segni dei 
nocchieri furono distese le vele, e usci la nave 
nella vastità del pelago. Vanne pure scortatQ 
dalle aure seconde, o legno rapitore, che teco 
trasporli un cuore più tempestoso del mare; e la 
tua rapida prora solchi gli umidi sentieri delle 
onde pericolose così felicemente, come lieta rofly 
dine nél ciel sereno, senza incontrare le insidiose 
sirti o gli scogli crudeli. \ 

Intanto il sole illuminava le più alte vette de; 
monti, e a poco a poco da quelle scendeva l’amt 
pia luce lungo -le falde; e gli.. Augelli volavapo* 
«testandosi a rivedere avidamente il giorno: quando 
Scamandronimo risorse all’ora consueta dal pla- 
cido sonno, scese a respirare la fresca aura negli 
ombrosi sentieri del domestico giardino. Mirò io 
quelli, non mai compressi se non dalie orme 
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umane i segni delle volubili rote e delle ferrate 
orme de’ destrieri; onde in prima sdegnosamente 
chiamò i servi, desideroso «li- scoprire quell’ar- 
rogante che avesse cosi deturpata l’amenità del 
luogo. Risposero timidamente i primi, trasmel- 
tendo dall’uno all'altro i rimproveri dell’ irritalo 
signore; finché ritornando il cocchiere dal porto, 
la tristissima avventura fu manifesta. Scauan- 
dronimo seguendo gli stimoli dell’aspro dolore, 
avrebbeglv tolta la vita, come -complice della fuga, 
se Cleide aon accorreva, ed altri, parlando in di 
lui difesa con ragionevoli scuse, delle quali la 
più efficace era il suo ritorno, ingenua prova 
della di lui innocenza. Per la qual cosa sedali 
alquanto gl’ impeti dello sdegno, volle Scamau- 
drouimo intendere con ogni specialità quanto era 
avvenuto: il che essendogli narrato ingenuamente, 
furono spedili fedeli messi al porlo, i quali per 
varie direzioni ricercarono nell’ampiezza de* mari, 
nella estensione de’ lidi, e nella fama degli uo- 
mini la regione e la via a cui fosse rivolta la 
disperata fanciulla. Acerbo in verità e celebrato 
dalle storie fa il dolore di Menelao, allorché trovò 
deserto l’ancor tiepido talamo, nè più vide U 
rapita sposa, cagione funesta di sanguinosa guerra; 
terribile fu l’ira del valoroso figlio di Pelèo, ma* 
ravìgliosó argomento di versi immortali: ma quella 
non meno di $camandronimo fu acerba ira, e 
lagrimevole cordoglio -in così infelice aurora la 
più tetra che recasse a’ suoi provetti, e fino al- 
lora placidi giorni, il non preveduto destino. Con- 
ciossiachè, se mai con dispiacevole uso della pa- 
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terna adtorità si fosse opposto agli infelici disor- 
dini della figlia, avrebbe pure, se non consolato 
aè medesimo, trovata almeno qualche probabile 
cagione di fuga tanto ignominiosa: laddove, aven- 
dola anzi ammonita con amichevoli ed affettuose' 
insinuazioni, la di lei segreta partenza era un 
dispiacevole indisio di cuore ripugnante alle leggi 
de’ costumi, e sciolto da ogni vincolo di vere- 
condia con deplorabile corruttela. Quindi il ini- 
aero maledicendo la propria credulità e manétte- 4 
tudine, abbracciando la domestica ara, fu sui 
punto di consacrare con orrende imprecaiìoàt alle 
Furie vendicatrici dell’ A verno la ingrata figlia 
se non giungeva a tempo la buona Cleide; la 
quale incapace di eloquenti persuasive 0 di arti- 
ficiosi raziocinii, ma óon parole affeltnose e mo- 
derate ( efficacissima, medicina degli animi irati ) 
invocando l’antica amicizia del talamo, leggi' della 
benevolenza naturale, e proponendo la benignità 
de’ Numi, la miseria degli .uomini; gli errori degli 
intelletti violi dagli amorosi delirii, trattenne 
quell’alto non lodevole dello sdegno paterno. Ri- 
sonavano gli atrii di femminili strida: perocché 
le serve con voci immoderate deploravano la per- 
duta signora; ma taciti e mesti avevano i servi 
sospesi i consueti ufficii, ed i più provetti erra- 
vano negli alberghi in silenzio, . volgendo eli oc- 
chi al cielo, ed invocando i domèstici Numi. 
Pregava Donila tutte le divinità del cielo e della 
terra, perchè nascondessero agli uomini cpsì ob- 
brobrioso viaggio furtivo; Gleide confortava il 
il marito, è quindi ella medesima chiedeva con- 
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forto a Donila; e - quell’albergo poc’anzi lieto, io 
cui susurravano piacevoli colloquii, o risonavano 
giuliyi canti, divenne ripieno di tumulto e di 
strida compassionevoli. Intanto placido e propizio 
'il vento empiva le vele del legno in cui giaceva 
Saffo*, la quale con sospiri rivolta sempre al lido, 
da cui miseramente era partita, immaginava con 
animo presago quanto accadeva in quell' istante 
nelle dì lei abbandonate stanze domestiche. Fin- 
che la forza delle pupille potè distinguere la som- 
mità de’ templi e delle torri di Mitilene, non 
lasciò mai di tenervele intente e lagrimose; ma 
poiché sparve agli occhi ogni lido, e nieut’altro 
che vastissimi flutti e interminabile cielo furono 
gli oggetti visibili agli avidi sguardi di lei ognora 
colà rivolli, si raccolse nel largo manto, e tacita 
giacendo, lasciò il suo destino all’arbitrio della 
instabile fortuna. * • 

(: : ' ■ ' • <-. \ , • 
CAPITOLO VII. 

t . i . ■ : * ■ • . * • 

.:•••■! •! <■ L'Ospite Siciliano. > u‘- i - 

t .i •*' •; : i . ' .. « » . , i » * * :* . 

O crudelissima sentenza di amore! Costringe 
noi talvolta, per un tiranno capriccio, a seguire 
con le più violentVbrame un oggetto che nel me- 
desimo tempo egli rivolge ad amare, altrui. Que- 
sto era il destino della infelice Saffo, che il vento, 
quasi complice della tirannia del Nume persecu- 
tore, spinse, benché uscita dal porlo poco spàzio 
di tempo dopo di Paone, in acque da lui remote. 
Imperocché egli era stato costretto dal vento li- 
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Lieo a traviare dal proposto cammino verso la 
Sicilia, abbandonandosi alla tempesta: laddove 
Saffo trovò poche ore dopo il mare tranquillo, e 
l’aura benigna; volendo pure il cielo in tante 
angosce non atterrirla cogli orrendi spettacoli 
delle tempeste. Ma crudele fu nella sua istessa 
clemenza, perchè con benigno aspetto teneva così 
la misera più lontana da colui, per vedere il 
quale ella avrebbe intrepidamente tollerate quelle 
medesime tempeste, in faccia delle quali impalli* 
disce anche il provetto nocchiero. Erano già tras- 
corsi due giorni e due notti, che il legno scorrea 
con equabile viaggio su l’onda fremente e-8pu« 
mosa, quando all’aurora del terzo comparve re- 
motissima spiaggia, la quale a poco a poco vie 
•più rischiarandosi verso la sera, fu vista più di- 
stintamente al raggio obbiiquo del oadente sole, 
.e poi quindi all'aurora si manifestò vicina: onde 
con lieto applauso acclamarono i nocchieri tutti 
ì Numi del pelago, che avevano scortato il legno, 
gridando Sicilia Sicilia. E per verità non vi era 
.d’uopo di straordinaria scienza della navigazione 
per distinguere quella sponda; avvegnaché già 
appariva la maestosa fronte dell’ Etna fumante, 
il di cui vapore rotolava al cielo in nembi vorti- 
cosi di opaco fumo da lungi visto ed ammirato. 
Saffo aveva sempre con ostinate pupille guardato 
a seconda della prora, affine di scoprire il lauto 
bramato lido; in cui ella sperava, non solo di ri- 
vedere il fuggitivo garzone, ma anche di acqui- 
starlo cogli arlificii delle amorose proteste. E 
quindi stanca dello sforzo con cui tenea fisso lo 
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sguardo, si pose a giacere su la prora, senza al- 
tro conforto che i suoi pensieri, a' quali niuno 
altro oggetto polea paragonarsi quanto I instabile 
flutto a cui affidava il suo destino. Ma finalmente 
si udiva il vicino muggito delle vampe dell’Etna, 
e senza fatica discerneva I occhio le caliginose 
pietre che la di lui rauca gola vomitava quasi 
con minaccia al cielo. Rivolsero i nocchieri la 
prora alle arene, che già sorgevano dalle acque 
raccolte in largo seno; piacevole ricovero dei na- 
viganti. Non più il vento, siccome all’ampio mare, 
spingeva le vele gonfie; ma lo trattenevano i pro- 
montori! che si stèndevano, dall’ una e dall’altra 
parte del seno, entro del mare: e però liètamente 
impugnando i remi, spingevano con impeto con- 
corde la nave al già prossimo lido, come augello 
acquatico che dalla vastità dell’oceano, stanco del 
viaggio, s’abbassa radendo la liquida pianura, 
con l’alterno molo delle vaste ali spingendosi alle 
arene. Scesero così su la felice spiaggia, con 
destro ministerio, recando su quella le inesperte 
donne: e quindi affidando alle ancore la nave, 
tutti si ricovrarono in una erbosa- sponda, e rin- 
graziavano gli Dei della propizia navigazione. 
Saffo pagò loro di poi la pattuita mercede, e si 
raccolse co’ suoi seguaci in un antro non remoto, 
che piacevolmente ornalo di serpeggianti erbe in- 
vitava al riposo i passaggieri stanchi dal lungo 
• tragitto. Lassa ornai la donzella e per le scosse 
dell’onda marina e per il turbamento de’ suoi 
pensieri, non già sedotta da un placido languore 
a dimenticar la vita nella soavità del sonno, ma 
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oppressa dal letargo delle angosce i abbandonò le 
membra all’erbe molli dell’antro, appoggiando al 
candido braccio il capo sonnaechioso, ed alla fine 
abbassò le da molte notti veglianti palpebre: e 
con essa non meno gustarono il dolce sonno Ro- 
dope e dito, fin allora desti, non per le cure 
dell’animo proprio, ma per la pietà di quelle 
di lei. 

O sonno, felicissimo ristoro così desiderato, e 
cbe altro non sei se non passaggiera morte senza 
agonie! ben tu dimostri quanto sia piena di af* 
fanni questa vita infelice, in cui vegliamo: pe- 
rocché si stimano fortunate quelle ore, nelle quali 
se ne trattiene i! corso nel tuo grato obblio, quasi 
fosse questa peregrinazione così piena di stenti, 
che sia necessario a proseguirla un frequente ri- 
poso. Dormì adunque Saffo, sé pure è sonno 
l’oppressivo ingombro delle angosce: e quindi 
riacquistando la primiera tirannia i di lei pen- 
sieri, riaprì gli occhi alla luco, e il cuore al tor- 
rente degli affanni. Or ben colui potrà compren- 
dere quanto io dico, il quale abbia sofferte le 
miserabili toiture del cuore o per la morte dello 
amico, o per ia infedeltà dell’amante; ed egli 
Sarà testimonio, che il più crudele momento dei 
giorni sventurati è lo risvegliarsi, essendoché rf- 
nasce più violento il nuovo pensiero per breve 
tempo immerso nella passaggiera dimenticanza. 
Volse adunque la misera fuggitiva i primi sguardi 
nello spazio dell’antro, e quindi fuori gli spinse 
nel vasto pelago, trascorrendolo con dubbiose pu- 
pille; e immantiuenli consapevole de’ suoi inali 


Digitizad by Google 



IÌO LI AVVESTURB 01 SAFFO, 

si alzò smaniosa, e disse ai seguaci desiandoli: 
Su su fedeli: a che si larda? Trovate giumenti 
per trasportare gli. arredi, e disponetevi a per- 
correre meco ogni più remoto lato di questa 
isola; perchè, finche io non ritrovi il barbaro fug- 
gitivo, non vi sarà speco, selva, deserto, rupe io 
cui non ardisca d’ inoltrarmi con animo intrepido, 
quanto sventurato. E mentre così dicea, non tra- 
lasciava di rivolgere le pupile ansiose al mare. 
Appariva nelle remote estremità, dove il cielo 
s'incurva neU'ampiezza delle acque, qualche dub- 
bioso segno di nave lontana, a cui vie più intente 
ella fissò le avidissime luci. Ma per meglio sod- 
disfarle, si rivolse ad un vicino promontorio; e 
quantunque scosceso, pure con ardimento conve- 
nevole solo agli amorosi delirii, si trasse arrant- 
piccandosi in cima di quello: donde, anelante 
non meno per la sofferta fatica, che per l'interna 
smania, polea dominare il vasto pelago, come al- 
pestre nibbio nell'altissima vetta del Caucaso ne- 
voso. Intanto Rodope si trattenne nell’antro, inca- 
pace di seguirla, a custodire gli arredi; e Clito 
andò in traccia de’ giumenti. Scoleva il vento le 
vicine selve, e l'onda fremendo si stendeva su le 
arene, e quindi si ritirava lasciandovi nuova alga; 
e l’aura insieme disordinava i crini e le vesti 
della fanciulla in alto esposta: ma piire ella scac- 
ciando sempre con le mani i capelli, o il velo, 
ogni qualvolta le ingombrassero gli occhi fissa- 
mente li lenea rivolti al lontano oggetto. Poiché 
stette alquanto in quella altitudine, crebbe agli 
occhi il remolo legno, di cui- già si distingueva 
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la bianca vela illuminata dagli obbliqui raggi del 
sole; e dopo qualche spazio di tempo appari vano- 
anche i viandanti, però come ombre confuse, ma 
poi anco visibili e nel' numero e nel colore delle 
vesti, e negli atti non meno. Si alzò sospesa nella 
estremità delle piante la fanciulla, quasi non ba- 
stasse l’altezza deila rocca- e guardava fissamente 
chi da quel legno scendesse sul lido. Vide non 
essere un viandante straniero, ma qualche citta- 
dino di alcuna prossima città dell'isola, il quale 
sopra di un’agile nave spinta da esperii remi- 
ganti avea per suo diporto trascorso qualche sta- 
dio in mare. Di che ne vedea chiarissima con- 
gettura, osservando che erano tutti discesi, senza 
trarre dal legno vettovaglia alcuDa. Nondimeno, 
siccome le era opportuna ogni ospitalità, e molto 
più perchè desiderosa delle nuove di Faone, si 
diresse a quella parte. Quegli intanto,- che era 
sceso su le arene, proseguiva lentamente il suo 
cammino lungo il lido del risonante inare, mo- 
strando negli atti suoi la serenità de’ pensieri. 
Ma poiché sollevando a caso gli occhi dalle arene, 
su cui imprimeva le orme guardandole a capo 
chino, vide nella cima di quel dirupo la fanciulla, 
che dubbiosa qual fosse la meno scoscesa via era 
disposta a discenderne, affrettò' verso di lei il 
passo, egualmente spinto dalla cusiosilà, che dalla 
compassione. Quella intanto tratta dal pendio a 
corsa involontaria, scendeva dalla pendice, e l’im- 
peto della propria rapidità, non meno che l’aura, 
agitava le sue vesti e crini: e questi ornai giunto 
alla estrema falda, allargò le braccia verso di lei , 
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credendola fuggitiva o smaniosa, e la raccolse di- 
cendole affettuosamente: che mai ti conturba in* 
felice, e come qui vieni? perchè sola? Pensò an- 
cora che fosse naufragata in quello stesso scoglio; 
ma vedendo le di lei vesti asciutte, e conside- 
rando il breve tempo che egli aveva lasciato quel 
lido, e la tranquillità del mare, conobbe inveri- 
simile un tal pensiero. Ma Saffo trattenuta nel- 
l’impeto della discesa, ringraziandolo cortese- 
mente di così onesto uffizio, alquanto vereconda 
si ritirava ricomponendo il disordine delle vesti. 

Si guardarono entrambi taciti e pensierosi, l’una 
considerando il venerabile, e insieme piacevole 
aspetto di lui, che era tra’ confini della virilità, , 
e della vecchiezza; e l’altro quello di lei. Aven- 
dola ritrovata sola ed errante in giovanile età, 
restava in dubbio, se lodevoli fossero i di lei co- 
stumi; niente altro potendo, per allora, scoprire, 
se non che fosse straniera, dal greco accento già 
da lui considerato nelle brevi parole, ch’ella avea 
proferite. Ma Saffo gli narrò come allora appro- 
dasse, come fosse spinta dalla curiosità ad ascender 
la rupe, e come avesse nell’antro vicino servi ed 
arredi, dicendo che per dimestici negozi i veniva 
in Sicilia: ed in quel puntò ritornò Clito anelante, 
promettendo che fra poco sarebbero venuti de- 
Strieri e giumenti. Intanto si andarono trattenendo 
la donzella e l’incognito collocutore, il quale esa- 
minando i di lei modi ^onesti, e la nobiltà del ra- 
gionamento, la pregò, se pure tale inchiesta non 
turbasse l’ordine dell’ intrapreso viaggio, di rifo- 
cillarsi alquanti» nel vicino silo albergo; e glielo 
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mostrò non lungi dal mare sopra il pendio del 
verdeggiante colle, ripieno di pampini fruttiferi 
e di operosi agricoltori. Ed ella accettando cosi 
convenevole olferta si avviò con lui all' indicato 
soggiorno, insieme ragionando sempre per queliti 
breve strada e con moderata curiosità l*un dal* 
l’altro indagando la fortuna ed i pensieri. Arri- 
varono cosi alle soglie di quegli alberghi non 
vasti, ma ben costrutti ; , 1* atrio anteriore de’ quali 
era sostenuto da, colonne di candidò marmo di 
Paros, sul cui fregio era incisa questa sentenza: 
Tranquillità e Salute, he stanze interiori erano 
ben ornate, e alcune, dipinte offrivano alto sguardo 
le celebri avventure di Ercole e Teseo persecu- 
tori delle ingiustizie, ed altre la strage gloriosa 
xli Troia, e gli errori dell’astuto , Ulisse. Alle quali 
immagini fissò lo sguardo alleatamente la fan- 
ciulla, e poi indicando or l una or 1’ altra figura, 
che più le destasse maraviglia o diletto, uè ra- 
gionava coll’ospite -, il quale , soddisfatto dello 
straordinario; di lei senso per J’eroiche azioni, e 
per 1’artificio delle dipinte immagini, secondava 
il grato trattenimento. Ma nel tempo che fra di 
loro esaminando quelle pareti lungamente confa- 
bulavano, osservò l’ospite, che la fanciulla aveva 
nella destra un anello, che a lui non era scono- 
sciuto, per quanto travedeva nell’alto, che Saffo 
indicava col dito or l’una immagine, or feltra; 
onde egli così dopo molte considerazioni proruppe 
finalmente: gratissima ospite, se mai non ti sem- 
bra importuna la itaia curiosità, bramerei di ve- 
dere questo tuo anello, il quale mi- sembra, se 
S affé ì Avventure 8 
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non erro, una tessera di ospitalità. Appunto, ri * 
spose ella, questa è la tessera ospitale di nòstra 
famiglia: e così dicendo gliela porse'j egli guar- 
dandola disse con lieta maraviglia: ecco le insegne 
di Scamandronimo di Mitilene, ! al quale i miei 
9ono congiunti per antica ospitalità; eccola sfinge 
a me ben cognita! . . ." Dèh 1 'narrami come hai 
tale insegna, e qual'vincolo ti lega al mio fedele 
amico: peròcchè molto tu devi essere a lui con- 
giunta o per affetto o per cónsanguinità, quando 
ti ha fatta partecipe di questo segno. Ti salvi »! 
cièlo, gratissima ospite, che norf solo per li tuoi 
pregi, i quali in breve térripo hai manifestati, 
ma eziandio per le sacre leggi di antica ospita- 
lità, faustissimo è il tuo arrivo: e piacevole sarà 
per me, che qui dimori lungamente. Turbossi 
alquanto ella vedendosi scoperta, nè si affidava 
ancora di palesare le sue vicende per timore, che 
non fossero biasimate. Ma' l’ospite vedendo che 
ella titubava, io incomincierò, disse, a compiere 
ì doveri ospitali, palesandoti il mio nome: e però 
sappi che io sono Eutichio di Coleo, dòpo molte 
vicende di tumultuosa vita, alla fine ricoverato ia 
questa felice solitudine, a prolungare le reliquie 
della vita con la tranquillità di grati silenzii. Io 
conobbi Scamandronimo in Mitilene, viaggiammo 
insième per negoziazioni; e nella nostra florida 
età' fummo coronati ne’ giuochi Olimpici. Anzi 
non è questa, ornai rugosa fronte, priva degli 
onori di qualche fronda di alloro marziale, con- 
ciossiacbè pugnammo coi barbari, bramosidi to- 
gliere alla Greci- quella libertà, che essi non go- 
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devano: e questa destra, che ora ti porgo ospitale 
e amica,* non fu sempre cosi oziosa e così mite. 
Ma il tempo cangia i pensieri uon meno che i 
sembianti, K mentre così ragionava, Saffo era 
trattenuta dall’aprir l’animo, quantunque egli pro- 
cedesse coll’affelluoso esempio: di che avvedendosi 
Kutichio, siccome quegli, che per esperienza, e 
per raziocinio era dotalo di non ordinario cono- 
scimento degli animi ; io facilmente, disse,- ti per* 
dono, fanciulla, questa tua spiacevole ed ingiusta 
diffidenza, per la quale così rimani perplessa, che 
la patria non solo nascondi, ma la tua condizione, 
ed anco il nome, perchè non conosci la fedeltà 
del mio cuore. Ho compassione di tulle le vicis- 
situdini degli umani affetti, il disordine de’ quali 
bene spesso ha tratte in lagrimevoli sventure an- 
che le menti più sagge. Ma se tu rimarrai in 
questo sospettoso silenzio fino a che il sole scenda 
nel mare, allora potrò asserire, che non hai scusa 
ragionevole di un Così gran torto. Perchè qua- 
lunque fosse la cagione, per la quale tu erri e- 
nelle acque e nei lidi, me la potresti rivelare 
senza pentirtene giammai: che se v’è conforto- 
alcuno ch’io ti possa porgere, tu in me ritrovi 
un altro genitore. Dalle quali parole penetrato il 
di lei cuore, si aperse alla fiducia, onde rispose 
vivacemenie: in ine tu vedi Saffo, di Scaman- 
dronimo figlia: e in me tu vedi, rispose con gioia 
estrema l'ospite, un tuo amico: e in così dire la 
abbracciò con affettuoso decora. Sogliano gli animi j 
timidi e giovanili mostrarsi da prima cauti per ì 
verecondia; ma poi sgorgano in apertissimi col- I 
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loquii, quando abbiano dischiusa la fonte del 
cuore: quindi Saffo incominciò, come ruscello^ 
arido ne’ giorni estivi, a spiegare gii arcani deUf 
l’animo*, ma poi crebbe la di lei facondia, siccome , 
un'ampia vena di nascoste acque che sgorga dal ì 
monte, in cui siasi aperta fessura da improvviso ff 
terremoto. E meutre ella a lui distesamente nar- 
rava la seguila avventura, egli avveduto non meno, 
che pietoso, la invitava a proseguirne l'ingenuo 
racconto accompagnandolo con tenere esclama- 
zioni, nè mai biasimando circostanza alcuna, o 
mostrandone maraviglia*, avendo nell'animo la 
benigna intenzione di sanare così misera infer- 
mità con la medicina di consigli affettuosi. E 
però quando ella ebbe terminalo, non senza so- 
spiri e lagrime frequenti, il tristo suo caso: io ti 
ringrazio assai, le disse Euticbio, di avermi alla 
- fine conosciuto meritevole di conoscere intiera- 
mente T animo tuo; ed ho pietà, più che non 
pensi, di quelle pene che lo affliggono: perchè 
nella trascorsa mia vita, se ebbi valoroso il brac- 
cio, ebbi il cuore sommesso, e se vuoi eh' io lo 
dica, anzi codardo negli amorosi cimenti ne’ quali 
non ho egualmente riportate vittorie, siccome 
guerra più d’ogni altra pericolosa, ed in cui soc- 
combono anche i prodi. Solo mi spiace il dolore, 
che la tua assenza reca al buon Scamandronimo, 
la di cui vecchiezza tu hai resa così trista certa- 
mente con la fuga, che se di te non ottiene qual- 
che nuova, dovrà soccombere all'amarezza della 
sua angoscia. Forse ora il misero già ti compiange 
o pascolo de' pesci nel profondo mare, o cibo 
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dèlie fiere nelle cacare selve, o disperala e nau- 
fraga negli scogli deserti, o caduta negli abissi di 
spopolati e sterili monti, o di qualunque altra 
infelicissima morte estinta. Però concedi che egli 
sappia, che io stesso, per benignità del cielo, ti 
ho ricoverala. Del rimanente vivi pure tranquilla, 
e qui rimanti quanto vuoi*, perchè soltanto quel 
giorno mi sarà spiacevole in cui partirai. Mentre 


co3i ragionavano, un servo avviso, 


che 


era pre- 


parata la mensa*, alla quale invitandola Eutichio 
con amichevole giocondità, facendo lei precedere, 
seguitolla nelle stanze vicine. 


CAPITOLO Vili; 

La Disputa commensale. 

Benché fosse solitario il soggiorno di Eutichio, 
venivano nondimeno dalle prossime abitazioni, e 
da Catania specialmente, varii amici, per seco 
trattenersi, e spesso più degli altri Nomofilo, 
giovine di soavissimi costumi, e di non comune 
avvenenza; il quale gustando le filosofiche depu- 
tazioni, ricercava frequente materia di piacevoli 
contese. 

Era Eutichio versalo nella continua lettura dei ; 
Poeti e degli Oratori di que’ tempi, nsa dotato 
soprattutto del più nobil pregio della filosofìa, la 
rettitudine del raziocinio e la chiarezza della elo- 
cuzione. Avvegnaché di tanti, che divisi in varie 
sette con varie denominazioni, e avvolti in ampio ' 
mantello con barba decorosa al petto si chiamano 
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filosofi, cioè amici del vero, benché non mai fra 
di loro concordi, molli non persuadono che loro 
.medesimi; o quando mai vi sia alcuna verità nei 
i loro pensieri, gli espongono con sì infelice oscu- 
! . rità, che sembrano le loro dottrine, pintloslochè 
/ /■ umani ragionamenti, confuso garrire d’inquieti 
ii ■ augelli. Della quale nebbia, forse sacra, ma per 
f; certo fastidiosa, è talvolta ingombrato sino il soa- 
vissimo stile di Platone, così meritamente glo- 
, . rioso, il quale non si compiacque in alcuni Inoghi 
I dedurre le acque limpide delle sue dottrine, onde 
; le bevessimo con diletto, ma intorbidandole ce le 
' | ha rese talora sazievoli. Ed è in vero grandissima 
sventura che la luce de’ suoi, debitamente chia- 
mali divini volumi, sia talvolta così offuscata; in 
quella guisa che a tutti spiace, quando nubi im- 
provvise adombrano il cielo sereno negli ameni 
giorni autunnali. Ma forse è questo un effetto 
inevitabile di quegli sforzi, co’ quali il sempre 
oltuòso nostro raziocinio tenta di penetrare negli 
arcani della natura: perocché, affine d’introdursi 
nelle anguste vie di quelle tortuose investigazioni, 
si riduce a tanta 9otligiiezza, che non ha più so- 
stanza. Ma Eulichio non spingeva l’inlelleUo se 
t non dove può arrivare; anzi soleva dirle che la 
filosofia ha le ale di Icaro, che si squagliano ac- 
costandosi troppo al sole. Era pertanto venuto 
quel medesimo giorno insieme con varii altri amici, 
il giovine Momofilo; e tutti si collocarono a mensa 
.coll’animo preparato dalla più saggia filosofica 
disposizione, la giocondità della mente. Ma pure 
la uuova ospite tratteneva alquanto la consueta 


Digitized by Googli 



I1BR0 8 KCONDO. II 9 

libertà de’ colloqui i , avendo ognuno la onesta 
cautelar di non offendere le di lei non ancora 
Itole opinioni. Furono da principio gli argomenti"! 
dèi ragionare indeterminati e generali, ancora 
perchè da fanciulla opponeva non ordinaria me- 
stizia ella comune alacrità. Nulladimeuo intiepi- 
dendosi a poco a poco i trattenimenti loro, e 
Saffo, siccome fornita di senso esquisito per la 
speculazione, abbandonando ornai i suoi pensieri 
alfe, proposte disquisizioni,, manifestò i pregi del 
suo intelletto interloquendo con facile e chiara 
elocuzione ne’., varii argomenti; di. modo che l’am- 
miravano i commensali, e ben più Fulichio, con- 
siderando quanto fosse puro il di lei intelletto 
mentre avea infermo il cuore. Intanto Nomofilo, 
il -qnale da una porta, che avea di fronte, vedéva 
la sommità dell’Etna, da cui ne usciva molto 
fumo, disse: per certo in oggi, o- Encelado, ti 
aonoia più del consueto la dispiacevole positura, 
in cui giaci per tante olimpiadi, quante io non 
saprei numerare: onde così ti vai volgendo^ e ri*, 
volgendo. P^r Giove, aggiunse taluno, e meravi- 
gliosa così sommessa pazienza nel più forte di 
tulli i giganti, come ci narrano i Poeti essere 
Stato Encelado; perchè' da tanti secpli soffre su 
Io smisurata corpo il , tedioso peso del monte, 
contentandosi, di sfogare la sua noia con le scosse, 
ed i| suo sdegno con le vampe di fuoco. Ma come 
vuoi tu,. disse Notnofiio, che il misero si lolg^ 
dai fianchi da gravissima mole dell’ Etna? Rispose 
l’altrp; io varrai sapere come avviene, che avendo 
costui, insieme con gli altri congiurali giganti, 
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ammucchiali Pelio ed Ossa, ed altri non meno 
di questi altissimi m.mti per giungere al cielo, e 
scacciarne Giove; ora poi non abbia la forza di 
uscir sotto dall 1 litna; quando che prima lo avrebbe 
affatto leggiadramente mostralo su la palma della 
i mano. Al quale proposto dubbio risero piacevol- 
' me i commensali e lietamente bevvero, esortando 
il gigante a soffrire con forte animo la sur sven- 
tura, o a rimovere alla fine, con iscosse più degne 
della sua magnanima stirpe, così meschino in* 
gorabrò dal fianco. Ma Saffo nè approvava simile 
ragionamento, nè ardiva biasimarlo, dubbiosi fra 
la riverenza degli Dei, e la libertà della mensa. 
Euticbiò parimenti permetteva a quei giovani 
ospiti la indipendenza de 1 raziocini i, non parteci- 
pandola quando trascorresse alla empietà. Tutti 
però osservarono, che egli ascoltava in silenzio: 
e bramosi dì sapere, se a lui grato fosse o dis- 
piacevole l’intrapreso colloquio, lo pregarono di 
esporre la sua opinione; onde egli còsi finalmente 
v la manifestò. Cortesi giovani^ se lutto ciò che 
8Ì narra degli ’ Dai non sempre convince 1- intel- 
letto, io iascerò che liberamente nè disputi cias- 
cuno a norma delle sue opinioni. Ma però questo 
! mi sembra certo, che le dottrinò della mitologia 
nascondono sempre ( sotto il velo di cose mara- 
{ vigliose) precetti ed esempli utilissimi alla re* 
. pubblica. Ben mi è noto, che seguendo la comune 
esperienza, e la facile iudagazione del vero l’ac- 
censione di quella montagna si attribuirebbe coti 
maggior probabilità ad ignee e sulfuree materie 
in essa contenute, di che ne sono indizio quei 
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corpi, i quali emanano dal di lei cratere: ma sa* 
rebbe di nessuna utilità questa fisica dimostra» 

, zione per contenere l’ impulso della moltitudine 
alla iicenza de’ vizii. Per la qual cosa se vi per- 
suade l’ intelletto la fisica spiegazione più della 
mitologica, potrete in voi medesimi compiacer- 
vene, ma anco vi dovreste persuadere, che ella è 
opinione più utile e più salutare la tradizione 
del supplizio divino del gigante ribelle: irnperoc- 
che i popoli abitatori di quest’isola imparano, 
vedendo il sacro fumo che esala dal monte, a 
temere gli Dei. E fu ben saggio il primo legisla- 
tore, il quale atterri quegli indomiti isolani: onde *. - 
per timore delle pene di Encelado si saranno 
astenuti dalle rapine, dagl’ incendii, dalle ven- 
dette; il che nella società nascente poteva più 
facilmente ottenersi con questa opinione, che con 
le sincere verità della nostra saggia filosofia. Bea ' AV 
ragioni, amico ospite, disse Nomofilo; ma sembra 
• che si possa concludere, che se la mitologia fa 
\ necessaria per istabilire le leggi, ora che esse lo 
sono così fermamente, più non ve ne sia bisogno. 

Sia come vuoi, rispose Eutichio, e bevi di questo 
vino di Sicilia, molto, per quanto a me sembra, 
delicato, ma lascia in ogni modo a questi isolani > 
le antiche opinioni degli avi loro; perchè altri- 
menti, se gli indurrai a ragionare, con la tua li* 
bertà, degli Dei, turberanno gli uomini coi loro 
vizii. Nè io ti posso promettere , che l’anno ven k 
turo beverai di questo vino, o ti accoglierò a 
questa mensa; perchè forse il disprezzo degli 
l)ei indurrà la plebe a ragionare non metto sa- 
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4 gacemeole su da origine della proprietà dei beni, 
• che ritrovando sproporzionatamente distribuiti, 
mi spoglierebbe, 1 con spiacevole filosofia, di queste 
sostanze, le quali ora mi e così grato dividere 
con voi. Ed a noi è cosi grato l'essere tuoi ospiti, 
rispose Nomofilo, che se contribuisce a questa 
felicità l’opinione delle pene di Enpelado, soffrirò 
volentieri ohe ogni monte contenga, come quello, 
nelle sue . viscere un gigante annoiato di rima- 
nervi, purché sia salvo dalle usurpazioni questo 
prezioso vino che ci porgi. E così dicendo con 
lieto sorriso, bevve di poi:; e lutti applaudirono^ 
che materia gravissima si trattasse così piacevoli* 
mente» Saffo , che portava nel suo cuore gli ef- 
fetti dell’ ira de’ Numi ascoltava^ non senea d<*r 
lersi, vosi derisa la vendetta di Giove, e temeva 
nuovi rigori , di Venere; ma perplessa d’ interrom- 
pere la libertà de’ ragionamenti , ospitali , così 
mansueta proruppe in uo.mpmento, che luUi ata* 
vano, dopo molto garrire, ià: tranquillo silenzio. 
Ip porrei pur sapere dà voi, j giocondi ospiti, se 
.vi pia. alcuna .veritài più: evidente al nostro misero 
intelletto di questa : tanto universalmente , cono* 
Bcitìta, cioè che una Provvidenza celeste governa 
l’uùiverso con, sapientissimo imperio, e . che di* 
stribuisce le pene ed,i premi! con. inappellabile; 
e giustissima sentenzav .Perocché sono in ciò tanto 
Concordi le umane opinion i , benché! Pel rimanente 
così varie che la più remota antichità, e tutte le 
viventi nazioni, : non . hanno, non ebbero, e! forse 
Pon avranno mai disparità alcuna in questa dot- 
trlpài onde io predo, che non ai richieda meno, 


Digilized by Google 



tIBBO SECONDO. J ES3 

o Eutichio, di questo veramente nettareo vino 
per far cosi deviare dalla comune opinione intel- 
letti, come questi, prescelti alla contemplazione 
del vero. Tu calunnii, rispose Eutichio sorridendo, 
il mio vino, come perturbatore della sana filo- 
sofìa; ma se non credi la nostra saggia quanto 
vorresti, non potrai dire che ella sia intemperante, 
poiché vedi impiegato il tempo piuttosto ad esa- 
lare l'animo in ragionamenti, che a ministrare le 
piene coppe. Non sia mai, interuppe Saffo, che io 
creda dissoluta . la vostra filosofia; bensì vorrei 
sapere, per qual metodo di retti sillogismi arrivi 
la mente umana a dissipare il timore dei celesti 
castighi; siccome ora in vói si vede manifesta- 
mente nella tranquilla derisione delle pene di 
Encelado: e maggiore, io ve lo confesso, diviene 
la mia ammirazione, quantnchè ad animi così 
onesti e virtuosi come i vostri, sembra che do- 
vrebbero essere gratissime le dottrine delle pene 
e de’ premii divini, siccome leggi della vita pie- 
tosa ed innocente, in quella guisa che piace al 
buon cittadino la obbedienza alle patrie ioslilu- 
zioni. Che se i filosofi sono, come si vantano, cit- 
tadini dell’ universo, dovrebbero lisguardare come 
sacri, anche più del volgo, quei decreti di am- 
mirabile Provvidenza, con la quale l’universo me- 
desimo è governato. Ma se vi è errore alcuno in 
questa mia opinione, bramerò che mi sia da voi 
chiaramente dimostrato. Ascoltavano questi ra- 
gionamenti tutti i commensali non senza gran 
maraviglia, perchè fino allora non aveva Saffo 
parlato che brevemente interloquendo: ma quel 
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ragionamento diede loro un segno più manifesto, 
che non le erano straniere le più profonde spe- 
colazioni. Perciò l'un l'altro, sospesi alquanto, si 
riguardavano tacitamente: del che ella accorgen- 
dosi aggiunse: Per verità mi spiace di proporre 
tanto severo argomento io mezzo a’ festevoli collo- 
quii, offuscando la serenià delle fronti con rigorose 
obbiezioni; perlocchè abbandonano la proposta 
materia, attribuendo a scherzevole trattenimento 
«pianto fu da voi detto, urbani interlocutori, piut- 
tostochè a senso di formate opinioni. Rispose Eu- 
tichio: tu devi prima di levarti da mensa, ama- 
bile fanciulla, conoscer meglio la nostra inten- 
zione, perchè se tu rifletti, vedrai che Nomofìlo 
nen ha ragionato universalmente del governo dei 
Numi, bensì particolarmente del supplizio di En- 
celado, 1 del quale se egli non ha quella compas- 
sione, che tu ne dimostri, ciò non proviene in 
lui da animo empio o spietato, ma dalla repu- 
gnanza del suo intelletto a soddisfarsi di questa 
Special tradizione: ma non è discorde dal tuo 
quanto alle .universali. Amabile donzella, sog- 
giunse Nomofìlo, io ti prego di abbandonare que- 
sto gigante al capriccio della mia mente, che nel 
resto non mi propongo di turbarti il governo dei 
cielo. Sarà questa, io credo, la maggiore disputa 
che mai fosse fra di noi, quando’ io non debba 
temere un'altra più dispiacevole disparità fra le 
nostre opinioni, e che non posso per ora manife- 
stare. La quale reticenza stimolando anzi la cu- 
riosità di lei, e quella de’ commensali, e conslrin- 
gendolo Eutichio a palesare l’ indicato pensiero. 
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soggiunse finalmente il giovine disputatore, non 
senza arrossire le guancie lanuginose: la disparità 
per me più ingrata, che potesse dividere le nostre 
opinioni, sarebbe quella che si estendesse anche 
a’ nostri cuori, di modo che, siccome io già provo, 
ti amassi e nort fossi da te amato; avvegnaché 
è somma infelicità questa lagrimevole discordia, 
che riempie il mondo di lagrime e di sospiri. Un 
mesto vapore Coprì il volto di Saffo a tali parole, 
siccome quelle che erano pur troppo conformi 
alla infelicità del di lei animo; ma pure sè me- 
desima vincendo rispose: mi spiace, urbanissimo 
garzone, che tu in oggi accresci gli errori filoso- 
fici della tua mente con quegli del tuo cuore, se 
pure ragioni sinceramente; e però s’egli inclina 
ad uu oggetto, qua! io sono, nè per forma,- sic- 
come vedi, nè per altri pregi distinto, tu devi 
correggerlo, insegnandoli a fare più degna scelta 
delle sue inclinazioni Ora per verità, interruppe 
JRutichio, il ragionamento ha deviato dallo spinoso 
calle in cui ci aveva tratti una severa specula- 
zione, e ornai passeggiamo in più florido sentiere; 
di che ne siamo a le debitori, o donzella: e però 
ben farai, amabile ragionatrice, se renderai som- 
messo questo libero spirito alle tue leggi, mode- 
rando ne! suo animo giovanile cosi indipendente 
filosofia. Mentre in tal guisa ragionavano, inco- 
minciò il citaredo Melanzio a cantare in un lato 
del convito, siccome soleva, verso la fine della 
mensa, rallegrandola con la melodiosa voce mista 
al suono delia lira. Egli da prima spiegò il canto 
con moderato alilo, come voce da lungi udita, e 
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che gradatamele si avvicina; e quindi crescendo 
con piena melodia agitava le rapide noie della 
lira, spandendo insieme ampiamente il canto; 
verso di cui tutti con ciglio sospeso avean rivolti 
gli occhi in silenzio Cantò Melanzy alcuni versi 
della (piade, animando con l'armonia quel metro 
divino, e quei celesti pensieri; onde riunito il 
doppio diletto scendeva per le attente orecchie a 
impadronirsi del cuore. Finì la mensa, e insieme 
il canto; dopo la quale Eutichio alzandosi, e gli 
altri insieme, volgendosi egli a Nomofilo disse; 
vedi quanto è tnaravigliosa la magnanimità degli 
Eroi Traiani e Greci, e non meno la bellezza dei 
Versi. di Omero in decantarla, ed anche l’arlificio 
del mio citaredo nell’animare con gli allettamenti 
della musica cosi pregevoli concetti: eppure nè 
gli Eroi, nè i Poeti^jpè i Musici si formano, eoa 
le scolastiche discipline. E tu, ché sì spesso ti 
mostri nemico delle opinioni, e tanto amico della, 
libera filosofìa potresti considerare, che la gloria 
delle città dipende dall'amor della patria, e dalle 
magnanime imprese di valore, alle quali è spesso 
contraria la perspicacia dell’ intelletto, secondo 
cui l'uomo preferisce i beni essenziali della .vita 
illesa a’ tumulti della gloria; laddove le opinioni 
inducono a preporre la utilità altrui alla propria 
col premio della lode; e però se i probi e. valo- 
rosi cittadini sono più necessari al sostegno delie 
repubbliche, che i soGsli, io ti esorto di non pre- 
ferire le inutili verità alle più nobili e più bene- 
fiche persuasioni. Volea rispondere Nomolilo: ma 
tutti si avviarono con Eutichio, il quale facendo 
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precedere Saffo, gl’ introdusse nell’adiacente giar- 
dino a respirare le fresche aure pomeridiane in 
mezzo dei profumi, onde erano fragranti i fiori, 
in ogni parte erano distesi qual tappeto sul 
terreno. -i , v-* 

C A P I T 0 L O IX. 

Ia Ore pomeridiane.- 

Per quanto sieno gravi gli affanni che oppri- 
mono un anima, non è leggero conforto quello 
che proviene da un totale cambiamento di scena 
agli occhi lagriuiosi; onde se non si acquista la 
calma, almeno cessa in parte l'amara ostinazione 
delle pene; parimenti è valevole l’altrui discreta 
pietà a sospenderle alquanto con amichevoli of- 
ficii: quindi queste Utilità riunite nel soggiorno 
dfcEutichio se Jà fòffi a Ta ift J tjuaTcKe niodo quell’e- 
stremo delirio che Saffo vi aveva Seco portalo , 
nel cuore, nel quale anzi nasceva talvolta un 
dubbioso diletto nel rimirare intorno di sé nuovo 
cielo, nuòvo mare, altri uomini, altre abitazioni, 
costumi differenti. lì ben ella comprendeva, che 
se fosse ivi giunta con animo tranquillo, tante 
erano le delizie del luogo ed i sociali allettamenti, 
che non avrebbe invidiato il libero volo degli 
uccelli nell'aere sereno, vivendo in così piacevole 
albergo. Ma pure talvolta il prepotènte Amore 
turbava questa calma fallace; onde in mezzo dei 
piacevoli ragionamenti, che si Continuavano pas- 
seggiando per quegli ameni sentieri, le ricopriva 
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la fronte mal nascosta mestizia e spesso anche 
scendevano le lagrime a manifestarla, benché tesse 
furtivamente. Impallidisce il calvo nocchiero alia 
vista delle spumanti procelle; palpita il cuor nei 
seno del veterano guerriero al primo suono della 
tromba: come adunque un giovane e femminile 
sembiante inesperto delle simulazioni , poteva na- 
scondere quello che non si può lungamente ce- 
lare, r indomito senso di amore? Quindi Eutichio, 
che per legge ospitale e per benevolenza quasi 
paterna, osservava nel di lei volto i inciti del- 
l'animo, la trasse in disparte lungo un'ombrosa 
via ricoperta da' rami degli alberi cresciuti' io 
retto solco, lasciando il rimanente degli ospiti 
ne’ fervidi colloquii già da loro intrapresi. Io 
vorrei in Ogni modo, disse Eutichio, che questo 
mio soggiorno, e quésti amici miei rasserenassero 
il tuo giovine volto, su di cui cosi- sventurata* 
mente Amore ha distesa la funesta caligine che \ 
l'adombra. Imperocché io non mi oppongo con 
la molestia di severe dottrine al disordinato im*. •* 
peto de’ tuoi desiderii; anzi vorrei per ogni onesto 
mezzo vincerli col soddisfarli, .siccome la fame e 
la sete nò si sazia nè si estingue se non col nu- 
trimento e con la bevanda. Nè forse tu non sai, 
che io conosco Fanne, la di cui famiglia mi è 
congiunta per antica ospitalità, non meno che la 
Ina: e mentre eravamo a mensa, furono già da 
me spediti per ogni parte dell 1 isola opportuni 
messaggi, che mi recheranno avviso ovunque egli 
approdi: é quando in breve, come io spero, ne 
avremo contezza, non avrai più destro paraninfo 
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dì. me, ri qtiale e non le parole, e con le opere 
difenderò, quanto è permesso, li diritti del tuo 
cuore. Intaoto ho subitamente spedito un messo 

a Scamandronimo, che tu hai lasciato nella vec- 
chiezza 9ua pieno di lagrime: a lui manifestando, 
che soggiorni meco, e che avrò cura di le, come 
di figlia. Alle quali affettuose espressioni stette al- 
quanto assorta nel tormentoso pensiero di avere 
abbandonalo negli anni senili così buon genitore - , 
ed ebbe in odio sè medesima, indotta da’ suoi de- 
lirii ed eccessi i gnomjni osi ed inescusabili; e poi 
rispose ✓OÌTiiTe' indegna di rimirare la luce del 
cielo , posciachè l’ ho resa tanto spiacevole ed 
oscura all’amico della mia infanzia, al sostegno 
della mia adolescenza, al pietoso consiglierò nelle 
mie pene, l’amalo genitore LE il cielo per ren- 
dere a me stessa più intollerabili i miei errori, 
■v* fa che incontri la tua benigna ospitalità, di modo 
«che R iposta in mezzo de’ migliori, conforti, ri- 
mango per min rossore quanto mai più colpevole; 
nè posso che me medesima accusare, che non fui 
spinta a questi errori o dalla severità paterna, o 
da ostacolo ingiusto ed irritante, ma in me stessa 
risiede la cagione della mia vita ornai deplorabil- 
mente obbrobriosa! Così diceva ella, avv egna ché 
di tutte le circostanze della sua sventura aveva 
nascosta ad Eulichio quella, che Venere fo$9e 
contro di lei adirala, e che Slratonica avesse 
profferito l’oscuro oracolo da lei richiesto. Che se 
da principio, palesando tutto il rimanente, trat- 
tenne nett ammo questa parte della sua avventura, 
temendone qualche derisione*, molto più si coa- 
Saffo } Avventure 9 
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fermò in questa renitenza, poiché ebbe uditi gli 
scherni contro di Encelado non impugnali da 
Eutichio. Egli intanto vie più confortandola eoa 
le speranze di vincere Faone, ritornò agli ospiti 
radunati intorno di una fonte, alla quale tutti 
fissavano gli attenti sguardi con le labbra chiuse 
nel silenzio. Per verità, disse Eutichio, io vorrei 
sapere qual volume di arcana filosofia voi legge- 
reste con tanta gravità, con quanta rimirate que- 
ste acque, le quali in un tratto hanno spento in 
voi gli ardori dellé contese. Onde è verisimile 
l'accusa di questa amabile fanciulla, che alle me- 
desime vi eccitasse in parte il vapore del vino, 
imperocché osservando che queste fresche acque 
hanno in voi calmala la filosofica eloquenza, sem- 
bra che in voi la commovesse piuttosto la ilarità 
di Bacco che la ispirazione di Minerva. Si alza- 
rono tutti sorridendo a quel rimprovero, ed invi- 
tarono la fanciulla a sedere con loro: ed avendo 
ella accettato l' invito, si collocarono tutti nei lu- 
cidi marmorei sedili ch'erano d intorno alla zam- 
pillante fontana. Nomofilo, a cui era grato spe- 
cialmente il trattenersi cou la fanciulla, si pose 
a canto di lei: quindi Eutichio riassumendo la 
materia del ragionamento: voi credete, disse, ospiti 
cortesi, che sia vano il proposto argomento, donde 
provenga l’attenzione, con la quale si rimirano i 
fonti: eppure egli è meritevole, forse quanto altri 
gravemente discussi, della vostra meditazione. 
Anzi io vi proporrò non meno l’altra questione, 
che vi ha qualche corrispondenza; perchè mai 
nslfinverno nevoso sia tanto piacevole adunarsi 
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intorno al domestico focolare, non solo per' lo 
tiepido conforto dell’igneo vapore, ma forse anche 
più per certo incognito diletto, che la vivace 
fiamma desta in noi di modo che talvolta a sè 
richiama tatti i nostri pensieri in contemplarla. 
È vero, rispose Nomofilo; ma 9eben si consideri 
quell’attenzione, altro non è che nn riposo di 
pensieri, coll’apparenza di gravissima speculazione, 
e noi tutti, die qui, siccome vedesti, eravamo 
intenti alia fonte con atti veramente degni di fi-' 
losofica scuola, altri appoggiando il mento alla 
mano, altri ponendo la destra su la fronte, altri 
con le braccia sul petto, e il capo inclinato, i 
quali sono atteggiamenti convenevoli alle profonde 
meditazioni, noi tutti, ed io sarò mallevadore per 
gli altri, avevamo l’ intelletto cosi vuoto di pen- 
sieri, che ciascuno troverà difficile il dirti quali 
erano i suoi, quantunque fosse così maestoso 
silenzio. La quale asserzione non avendo alcuno 
impugnata: or dunque, disse Eutichio, voi ben 
vedete, che se il pascere l’iotellelte con la inda- 
gazione del vero è nutrimento così grato-, quanto 
ci promettono i filosofi, anche la indolenza «dei 
pensieri, e la indeterminata loro sospensione pro- 
duce una calma piacevole, di modo che abbia le 
sue dolcezze la stupidità, non meno de’ più su- 
blimi ragionamenti. Oh, interruppe Saffo, pur 
troppo è vano l’orgoglio delle filosofiche esorta- 
zioni, se pretende vincere le angosce di un amino 
^infelice jjol mezzo de’ raziocinili Ma una fonte 
che mormora, gli uccelli che garriscono, il mare 
che sia placido, il vento che susurra,, c più 'di 
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tulli: l’ai^nomoso concento della musica e dei 
cafnti, r&Uemprano,- almeno in parte, i più atroci 
dolori, dell'animo nostro. E però, se un animo 
privo di. pensieri è in calma, non me ne mara- 
viglio; perchè dalle perseculrici idee provengono 
i tormenti del cuore. Tu sei beh più atta, disse 
Nomofilft, ai fargli -altrui provare, che a soffrirli 
per, te medesima, o bella e speculatrice anima; 
ed io non so, come a questa tua fr.esca età st 
possano formare così provetti pensieri, onde già 
parli di angosce interne, e desideri la calma. Forse, 
rispose Saffo, . v’ ò animo cosi felice che non si 
lagni d' involontarii pensieri? Sono anzi cosi fre- 
quenti; ohe molti procurano dimenticare sè me- 
desimi o nel. tumulto de’’ piaceri, o nelle vicende 
deU'atnbizione, o -net pericoli della gloria, o n ella 
intemperanza de’ visiiy o nello splendore della 
magnificenza. Che sei ricerchi taluno, che goda 
di sè medesimo, io credo, che non io troverai se 
non fra i Numi. Non fa d’uopo, disse NomoGlo, 
di cosi lungo viaggio, perocché, o donzella ama- 
bile, quantunque cosi melanconica nelle* specula- 
zioni, io ti presento quello che tu ricerchi; ed 
-egli è lVulichio. Perdona*, amico ospite, disse 
Saffo, a le non appartieue^quanto ho detto, per- 
chè tu sci prescelto fra i saggi a vivere tranquil- 
lamente in questo asilo della virtù. Tu me lo 
rendi gratissimo con la tua presenza, rispose Ku- 
tìchio lietamente, e li prego a non credere che 
tante sieno le angosce dell auimo umano, onde sì 
raro sia quegli contento di sè medesimo; perchè 
verrà tempo, io. spero’.fra. poco, che tu professerai 
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più ilare filosofìa. Così dicendo raccolse una roso , 
e a lei porgendola soggiunse: lu vedi, che al più|. 
fragrante e beilo dei fiori lunatura ha : poste acute 
spine; così a’ più vivi contenti ella mesce'aina- 
rissimi dolori, ma se non ti trattieni dii cogliere 
le rose, disgustata dalle spine, così non lascierai 
di procurarti gl’ innocenti diletti della vita mor- 
tale per quella mescolanza- che abbiano di cure. 

Ed ella prendendo il fiore rispose:* ospite giocon- 
dissimo, vis sono delle rose, le quali qon com- 
pensano la molestia delle spine con alcuna soa- 
vità di fragranza o di colore; e forse' t&le è h 
miai vita. Volea dire di più* ma si trattenne [per 
verecondia degli uditori. Eutichio» rivolgendosi 
allora a Nomofìlo disse: non •> ci hai data alcuna 
spiegazione del piacere, con cui si mirano)! fonti 
ed il fuoco; quantunque li compiaci*- di-tutti do- 
minarci co’ tuoi raziocinii. Sempre mi 'fai piace- 
vole contesa, rispose Nomofìlo, ed èrnia ventura, 
che si a qui giunta questa fanciulla tanto rSgio- 
.natrice, perchè spero* che ti condanni,' malgrado „ 
l'effetto ospitale. Sappi adunque, disse egli -a 
Saffo, che questo Eulichio, per te còsi* cortese, 

: è molestissimo persecutore de’ filosofici raziòciniì^ 
sostenendo, come in partei hai già) inteso,* che 4 fa ’ 
umana eccellenza non risieda nell’ intèlletto 5 , ma* 
nel cuore, non alla persuasione del vero, ma nelle 
| magnanime opinioni.: Per verità, disse Eulichio, ; 
{ io devo apprezzare l’ ingenua tua fede, quando 
.commetti tal causa a tal giudice, perchè -eoo certo ‘ 
idi vincerla, i mentre ne fai arbitra una fanciulla 
che non bilancerà di proferirei! cuore alla mente. 
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Appunto, ri«po$e „ Saffo: e pochi vi saranno, io 
credo, 'Contrari! in così illustre argomento, pe- 
t rocche i pregi dell’ intelletto eccitano spesso in- 
vidia, ed anco timore, siccome pericolosi; ina 
quelli del cuore ottengono da tutti benevolenza 
e lode, perchè non è dubbiosa la utilità loro. 
Quindi io ivorrei che nella nostra pretensione in- 
torno alla superiorità fra tulli gli animali non 
insistessimo^ nell 'esaltare le forze del nostro in- 
igegno, posciachè infioro opera l'istinto, effetti 
così maravigliosi, quanto non possiamo noi otte- 
nere se non con lunghe discipline; e forse anche 
imparammo a tessere le tele da aracne, la navi- 
jgazione della conca nautilio, e l’uso dei remi da 
quella che è chiamata aura marina; e le api ci 
dimostrano inirabil forma di repubblica forse 
meglio ordinala che le nostre: laddove ciò che 
con più evidenza distingue l’uoi no, è la virtù, la 
quale rieied^ nel cuore. Quindi la beneficenza, \ 
la fede, la pietà, la grandezza d’animo, il valore, 
l'amor della patria, la benevolenza universale, 
sono que’ pregi all’uomo soltanto concessi, e per 
t i quali sollauto è meritevole dei supremo domi- 
^ nio. Or, odi, disse Eulichio al suo competitore, 
qual dignità non acquista la filosofia in quelle 
giovani labbra; e vedi che non hai dove appel- 
larti, perchè ti condanna un giudice da te pre- 
scelto, Anzi, rispose lietamente Nomofilo, io stimo 
per me favorevole tale sentenza, perchè non mai 
si sono cosi manifestati i pregi della mente umana, 
come in lei, che tutti ne riempie di maraviglia 
oel profferite tali dottrine, quali non si possano 
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formare se non da un intelletto partecipe de' doni 
celesti. Sia come vuoi, rispose Eutichio, ella è 
per certo una piacevolissima fine di lite quella 
in cui ciascuno è soddisfatto della sentenza. Ma 
pure Don ini hai ancora sciolta la questione della 
quale siamo, deviali; donde provenga il diletto 
che si prova nella contemplazione delle fonti e 
del fuoco. Io credo, rispose Noraofìlo, che ne sia 
cagione il variabile molo di quegli oggetti. Se 
così è adunque, andiamo noi pure in traccia di 
nuovo diporto mediante ii moto e la varietà, 
avendo qui baalevolmeote dimoralo. Così dicendo, 
e già la umida notte incominciando a stendere 
l'ombroso velo, si ritirarono negli alberghi, dove 
lietamente si coricarono sui tappeti, rendendo 
loro più grato il riposo quel principio di stan- 
chezza, che alle estreme ore del giorno provano 
le membra esercitate discretamente nelle occupa* 
ctoni diurne. 
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CAPITOLO J. ..... 

La placida Sera. 


.! li 
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Di lanti pregi, coi quali la provvida intelligenza 
superiore ha distinta la umana specie dagli altri 
animali, sempre mi è Sembrato frte tiitli utile il 
dono della favella: ed io non so donde mai sia 
avvenuto, che tante e si varie: siano.- le lingue! 
quando è manifesto che. l'umana stirpe deriva ;da 
un solo coniugio di. ‘un uomo e di. una femmina, 
i quali primieramente posti nel mondo si inuon* 
trarono nelle selve, e’ fecero in . quelle , risonare i 
primi e più sinceri gemili di un innocente amore. 
Imperocché qualunque sistema voglia seguirsi 
dalla nostra mente, o le piaccia (cornee dottrina 
degna di buon intelletto ) riconoscere dalla po- 
lenza diviua la formazione de’ due primi umani 
modelli; o iuclini ad ascrivere alla fortuita com- 
binazione degli atomi così- artificioso e mirabile 
composto (opinione ripugnante al retto discorso ); 
in ogni modo un solo fu il progenitore, ed una 
sola la progenitrice di questa immensa posterità 
divisa in tante nazioni. Ccnciossiachè quelli che 
debitamente riconoscono il supremo Architetto 
non possono coerentemente supporre clie egli 
moltiplicasse senza necessità le opere sue; nè altra 
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necessità poteva accadere, se non che fosse im- 
perfetta la prima: opinione per certo indegna, 
attribuendo alla suprema intelligenza minore per- 
spicacia, che non hanno comunemente gli seni- 
tori, i quali non errano nella formazione delle 
statue, di modo che sieno costretti a romperle 
quando le abbiano finite. 1 Che se por si voglia 
attribuire al caso questa combinazione di mem- 
bra, che da sé stesse hanno moto spontaneo, e 
questa incorporea sostanza de' nostri pensieri: io 
tollerando ( siccome nemico delle contese filoso- 
fiche) un così capriccioso delirio, almeno dirò 
che fu per ceflo stranissimo, il caso: onde deve 
bastare che sia avvenuto una volta: giacché non 
senza sforzo d 1 infiniti sofismi si può ridurre qual- 
che intelletto specioso a supporlo accaduto nella 
infinita serie del ternpo^ Or dunque e nella vera, 
e. nella erronea filosofia, quando voglia essere 
consentanea a sé medesima, dovendo riferirsi ad 
una sola fonte la ninana prosapia^- io con so come 
non si mantenesse >nn solo ereditario modo di ma- 
nifestare i pensieri; nè colui che il primo intro- 
dusse strane voci, ignote a' suoi congiunti, fosse 
^discacciato nelle selve, siccome infedele e per- 
nicioso perturbatore del più certo sostegno del- 
l’umana, società. La qual maraviglia in me cresce 
osservando, come introdotta in seguito la moneta 
per necessità del commercio^ furono in ogni tempo 
severamente . poniti i di lei falsificatori-, quando 
che è stala in ogni tempo libera e impune la cor- 
ruttela delle lingue, segnò espresso degli umani 
pensieri. E certamente divennero così gli uomini 
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fra di loro stranieri, non intendendo i loro vicini 
più di quello che intendessero il garrire degli 
uccelli, l’ululare dei lupi, il muggire de’ buoi, il 
belare delle pecore, il fischiare de’ serpi; onde, 
distrutta la sociabilità, furono ridotti a spiegarsi 
come gli animali per gridi e per cenni: e ben era 
degno che alcuno non desse alimento o bevanda 
a colui che ardì il primo di domandare bevanda 
o nutrimento cou false voci inventate dal suo 
' colpevole capriccio. Ma siccome non, vi è sostanza 
| più libera degli umani pensieri; quindi hanno 
taluni immaginalo, che fosse non meno concessa 
a’ bruii la favella, trovando la eloquenza del do* 
lore nelle querele del patetico rosignolo, la fe- 
* rocia marziale ne' ruggiti del leone, e ne' gemiti 
delle colombe il più tenero colloquio degli amanti. 
Che se mai un seguace di questa filosofia. abbia 
veduti due lori affilare le corna agli alberi, e 
poi cozzare con impeto eroico, spinti da rivalità 
per dominar soli nella mandru, certamente tra* 
ducendo que' muggiti ne formerebbe sensi tanto 
Sublimi, quanto le eloquenti esortazioni de’ ca- 
pitani alle squadre adunate, o de' campioni di 
Omero prima di avventurarsi con le aste. Ma io 
ini accorgo che andando in traccia delle specu- 
lazioni già assùmo l’ indole della filosofia, la qualè 
è garrula insieme e vagabonda : e però ritornando 
al mio sentiero, dirò che in nessun tempo è più 
;grato il celeste dono della loquela, che quando 
«foga l'animo in amichevoli colloquii con gratia- 
' sima corrispondenza di pensieri: al qual diletto 
oeBsuno potrà essere superiore, se non se il ra- 
gionamento degli amanti felici. 
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Tale era adunque il piacevole conforto dei 
colloquii nell'albergo di Eutichio, che quasi fresca 
pioggia negli ardori estivi, ratlemprava alquanto 
l’animo, non più disperato, benché ancora misero, 
della fuggitiva ospite. Ricoverali pertanto nelle 
interne abitazioni giocarono agli astragali, non 
già di nulla, ma di somma nè vergognosa a vin- 
cersi dagli amici, nè spiacevole a perdersi; e 
mentre che alcuni erano a ciò intenti, Nomofilo 
vie più desideroso di ragionare con Saffo, si col- 
locò presso di lei: onde guardandolo furtivamente 
gli altri senza amara gelosia, sorridevano per lo 
nascente di lui amore. Eutichio intanto non ti 
opponeva agli urbani colloquii , e nondimeno 
( siccome amico di Scamandronimo, ed esperto 
delle umane passioni) non tralasciava di osser- 
vare con giudiciose pupille i progressi di quella 
inclinazione. Ma non sembrava spandersi quel 
ragionamento oltre i confini della sociale indiffe- 
renza; perchè Saffo non vi prestava maggior at- 
tenzione, di quanta era conveniente per dissipare 
le cure dell’animo: quindi piacevole insieme ed 
urbana deviava le proteste del giovane con vere- 
condia, senza ammetterle o escluderle, tratte- 
nendo il di lui animo siccome vapore sopra l’aura 
leggiera. Questo induslre modo, con cui l’ama- 
bile fanciulla manteneva con espressioni indeter- 
minate il colloquio fra il disinganno e la lusinga, 
pungeva vie più. il cuore di lui: e come brace 
scossa gli suscitava più vivo l’ardore. Ma te fe- 
lice, o Saffo, se avessi potuto ascoltare con di- 
letto le seducenti proteste di Nomofilo, e guatare 
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quelle parole, che penetrano così facilmente nei 
petti giovanili; perchè tu non potevi al certo ri- 
trovare nè più candido, nè più sommesso amante 
di lui! Ma il tuo misero cuore penetrato dal 
primo dardo era per gli altri invulnerabile: onde 
sventuratamente annoiandoti del sincero amante 
vicino, deliravi per lo ritroso e fuggitivo. 

! Ornai molte stelle, mentre che essi ragiona- 
vano, si erano nascoste dentro il mare, lenta- 
mente volgendosi intorno del polo; onde si con- 
gedarono gli ospiti, e l'ultimo fu Nomofilo. Egli 
era come l’ape, che mentre succhia un dolcissimo 
fiore mosso da Zeffiro,non se ne stacca, ma seco 
lui va all’aura ondeggiando. Pure alla fine an- 
ch’egli partì augurando lieta notte sì a lei, che 
ad Eulichio, ma non la sperando per sè mede- 
simo, siccome quegli, che seco già portava nel 
cuore la irrequieta veglia di amorosi pensieri. 

• • . . . ii. . I 

CAPITO!. O Ili i * 

C « 1 .*•••*, • ‘ • 1 1 . . : ! v ' 

*■ - •> II Colloquio notturno. > I 

• ‘ • 9 ‘ : * * . / » • . ' ! »' * • f . « t » 4 • / , • i ■ » ; i . 

• Rimase pertanto Eutichio con lei, e sembrava 
che il silenzio notturno, e la tranquilla solitudine 
invitassero gli animi loro a conversare con fiducia 
maggiore, che nel tumulto del giorno: onde dopo 

breve pausa, così a lui rivolta disse la donzella: 
Io ho meco stessa considerato sovente nel decorso 
di questa giornata , in cui tu così lietamente, 
come suoli, hai vissuto, donde mai' accade che 
tu soggiorni in questa solitudine; posciachè, uon 
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Senza qualche a me ignota cagione, tu l’hai pre- 
scelta aita .città, i dove potresti vivere splendida- 
mente. Io non ho ardito interrogarti qual sia 
quella che è tua patria, di modo che posso dire: 
per verità, che di te so il più e non il meno? 
merceccliè pienamente ammiro la tua umanità, 
la tua virtù, e conosco i pregi lutti dell’ animo 
tuo, quantunque ignori i casi tuoi, e qual sia la 
terra, che avendo tali cittadini, crederò, senza 
errare, felicissima regione. Tu vedi però, disse 
Eulichio, che a me tale non sembra, posciachè 
non vi soggiorno. Al certo, rispose Saffo, la pa- 
tria degli uomini, come tu sei, altra non può 
eàsere che l’universo. Non credére, aggiunse Eu- 
tichio, che io nauseato da Siracusa, ( la quale \ 
poiché brami saperlo, è la mia pàtria) io mi sia 
determinato di vivere in queste solitudini senza 
il concorso di qualche contrario evento: e però 
due crudeli nemici per nn sensibile e liberale \ 
animo mi fecero ne' tempi giovanili aspra guèvra, 
di modo che oppresso dalle urbane cure per mollo 
tempo sconsigliatamente tollerate, depurandosi 
alla fine l’ intelletto con le vicende e col tempo, j 
ho risoluto di giungere alla non lontana meta del 
corso fugace dell’umana vita, dimesticando il \ 
passalo, credendo mio il presente, ed il futuro 
’ dei Numi. Oh te veramente felice, esclamò Saffo! 
perchè non posso io esser partecipe della tua 
calma! Ma quali , furono que’ nemici, di cui or 
ora ai ragionalo? Rispose Eutichio: l’amore, e la 
tirannia. Perchè tu dei sapere ( e così dicendo 

si assise in faccia di lei, che attentamente lo ascoi- 

* ' # >« 
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fava) che io vidi ai mio tempo libera la patria, 
e quindi sommessa allo scettro del tiranno, la di 
cui stirpe tuttora conservala in virtù. Io con la 
miglior parte de’ cittadini tentammo in quelle 
rivoluzioni di trasmettere a 1 nostri posteri quet- 
l’istessa forma di repubblica, che gli antenati 
( avevano stabilita col sangue loro: ma, siccome 
avviene, languendo le antiche virtù, e corrotta 
ogni disciplina, a poco a poco fu più grato il 
servire uè’ vizii, che Tesser libero nella tempe- 
ranza: e quindi fu deb tutto inefficace la magna- 
nimità di pochi a riscuotere ìT l etarg o molti. 
\ Che sé nelle storie veggiamo che gli ottimi cit- 
tadini tentarono di sanare tal volta i mali della 
patria inferma , come i chirurghi colTamputa- 
zione: io però, venerando la fama di coloro che 
intrapresero così illustre opera, mi tolsi dalla in- 
'■ grata vista di quelle ignominiose vicende, non 
per vile desiderio della vita, ma per principii 
moderati di saggia, a quello ch'io penso, e vera 
filosofia. Imperocché quando sia oppressa la li- 
bertà in modo che non vi sia altro mezzo di 
farla risorgere se non una congiura, è manifesto 
dalla esperienza che essa non produce mai o 
quasi mai migliore effetto che il sacrificio dogai 
reliquia dei buoni, il trionfo dei malvaggi e la 
conferma della tirannia. La moltitudine non se- 
conda il progetto valoroso, e rifiuta un dono che 
più non apprezza, cioè la libertà: i ricchi amano 
più le loro sostanze che la patria, nè per lei vo- 
gliono esporle a rivoluzioni pericolose; i magnati 
divengono strumenti necessari! nel governo dispo- 
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lico; e però loro piace, più della uguaglianza re* ve' 
pubblicarla, lo splendore t della monarchia; di 
modo che per consenso di tutte le parti sarebbe 
tardi ogni rimedio alla mortale infermità: e chi 
pensa altrimenti, vedrebbe negli effetti, che que- 
sti magnanimi pensieri non producono se non che 
gloriose perturbazioni. Ma non si deve tralasciare 
di aggiungere anche questa considerazione, che i 
buoni sono rari dovunque-, e però non meno fra 
ì partigiani della libertà ve ne sono di quelli che 
nient’ altro desiderano se non di tentare miglior 
fortuna nelle violente rivoluzioni. Perlocchè pon- 
derando e il debito mìo verso la patria, e il de- 
bito della patria verso di me, siccome di lei figlio, 
vidi che tal madre già vecchia inferma, e ridotta 
in vile servitù, non intendeva i benefici», nè po- 
leva essere grata: adunque l’abbandonai agoniz- 
zante, e scelsi in vece di lei per mia patria questo 
cielo stellato, questo mare, e quest’aura a tutti 
comune, sotto l’imperio giusto ed invariabile del 
Nume che abita un tempio così degno di lui. 
Mentre proferiva lai parole, si accostò alla porta 
mostrando il cielo, e aggiunse: Vedi, o fanciulla, 

8e chi contempla questo interminabile spazio disse- 
minato di astri infiniti, in mezzo de’ quali non 
che Siracusa, ma latta la terra nostra è un atomo ì 
di fango, potrà dolersi che gli manchi o 1’ ara j 
de’ patrii sacrifizii, o il tempio in cui adori il 
Nume, o l’occasione di esercitare la virtù. Quindi < 
se la fortuna mi ha data una patria angusta, io 
ho prescelta questa, siccome vedi, amplissima^ 
albergatrice. Certamente, rispose Saffo, ella è 
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adequata a’ tuo’ pensieri. O gratissima ospite, in- 
terruppe Eutichio, i miei pensieri forse erano più 
grandi che. Siracusa, ma divengono umili e som», 
messi in presenza deli’ uni verso; perchè rintellètto* 
non ha sufficienza a comprendere sì vasta mole:. X 
onde dopo che si è forzato di estendersi in così 
ampio circuito, altro non gli rimane che stan- 
chezza ed ammirazione. Ma già vedi, che Boetè 
*i rivolge al mare, e ci dimostra che la notte ha 
trapassato la metà del suo plaoido corso, e peròi 
ne invita a immergere • nelle, di lei ombre la . no- 
stra filosofia: e tu fora' anco non meno stancata 
dagli urti del mare, che dal. mio loquace ragion 
namenlo, desideri saziarli nella tranquillità dei 
sonno. Troppo è lungi dalle mie palpebre, dis- 
sella. e così grati mi sono i tuoi ragionamenti^. 
che ti udirei ben volentieri, narrami le amorose 
vicende, poiché mi hai descritte le civili: ma bea 
veggo, che. intempestiva è l’ora; e però ti con- 
cedano gli Dei quel dolce sonno, che invano im- 
plora una pupilla destinata dalia sorte crudele a 
lagrime perenni. Volentieri, disse egli, io teco 
ragionerei fino all’alba, perchè gratissimo tratte- 
nimento è il raccontare i proprii casi a chi li* 
ascolta così pietosamente; ma è necessario che 
abbiano conforto le lue membra. Così dicendo 
chiamò i servi e le ancelle; e vennero insieme 


con loro Rodope e dito: da' quali fu guidata 
Saffo alle stanze a lei destinate, dopo molli au- 
gurii scambievoli di notte avventurosa. 
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CAPITOLO III. 


Il Racconto mattutino. 

Quantunque lontana sia da noi /quella notte, 
la quale si augurarono/ felicissima gli ospiti, e 
quantunqueyfciascuno di loro giacesse/in quella 
solitariajpure non sarà/ dubbiosa congettura chi 
asserisca/che la donzella amante /si rivolgeva in- 
quiela/su le morbide piume; nè i tappeti/deli- 
caii, nè il canto del flebile Aqsignplo, il grido ri* 
pelntq/dal lontano gufo, lo slridere/fdeU'unisono 
grillo poteam/conciliare alle vegliant^'di lei^al- 
pebre un fugace/nomento di sonno Quando per 
lo conlrario/Eutichio lo prclrnssq/fino alle tarde 
ore. S'incontrarono nondimeno, quando già il 
£ sole si volgeva alla metà del suo viaggio lumi* 
* noso, nelle vie del florido giardino; e la prima 
domanda ch’ella fece a lui fu, se avesse nuova 
di Faone: ed egli rispose, che non era ancora 
verisimile l’aspettarne in così angusto spazio di 
tempo; e quindi, seco lei ragionando, arrivò ad 
una grotta artificiosa, fuori di cui erano collocati 
marmorei sedili all’ombra di sempre verdi allori. 
Dentro la grotta stillava, siccome pioggia, lim- 
pida acqua in ogni parte, fa quale ai raggi dub* 
biosi, che talvolta entro vi trapassavano, si tingeva 
di varii colori quasi iride celeste. Ivi pertanto, 
invitali a placida confabulazione dal silenzio e 
dalla fresca aura mattutina, l'ano si pose dirim- 
petto dell’altra: e Saffo non soddisfatta dalla in* 
Saffo } Avventure i o 


Digitized by Google 



j46 IE AVVENTURE di sàfto, 

terrolta narrazione, e non meno per disacerbare 
le proprie angosce ascoltando i casi altrui; tu 
devi, gli disse, manifestarmi le tue vicende in 
amore, nelle quali io sono cena che non fosti 
»■ quanto io infelice. Ed egli a lei rispose: anch’io 
provai le barbare agonie, delle quali ti lagni: e 
ciascuno crede se medesimo più misero di tutti 
quando le soffre. Ma pur vedi, che siccome guer- 
riero, benché ferito, vengo vivo dal campo, ri- 
manendomi solo de’ cimenti pericolosi una placi- 
dissima rimembranza. Non aspettarti però prolissa 
e varia istoria;, perché io non andai in traccia di 
casi amorosi, essendo anzi di mia natura incli- 
nalo alla pacifica vita: ma la iniqua sorte, invi- 
diando la mia calma giovanile, trovò pure un 
oggetto che si fece non padrone, ma tiranno 
de’ miei sensi: e altronde non credere a co/oro 
che li narrassero di avere più volte amalo; per- 
chè (siccome vedrai col tempo) questo non può 
accadere se non una sola volta, quandoché non 
intendiamo per vero senso di amore la incostanza 
de’ capricci fuggitivi. E poiché brami che io ti 
rammenti i miei delirii, io ti dico che per beni- 
gnità di natura io godeva nella mia adolescenza 
e successiva gioventù una placida calma senza 
disordinati desiderii, il più violento de’ quali non 
poteva disturbarla, perchè altro non era se non 
quello di liberamente instruirmi nelle varie di- 
scipline. Quindi il silenzio, la solitudine, i volumi, 
e qualche amico, egualmente inclinato alle me- 
desime contemplazioni, erano gii oggetti, soli noli 
all’ inesperto animo mio: e così vissi alquanti 
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anni troppo fugaci, e che più non ritornarono. 
Avvenne finalmente per mia avventura, che co- 
nobbi colei, dove io feci l’infelice naufragio, e 
il nome della quale, siccome non posso ramme- 
morare nè con mio, nè con di lei enconjio, non 
ti dispiaccia ch'io nasconda. Ella era giovane, 
ma non però tanto, che non avesse infinita espe- 
rienza di ciò in che era io del tutto inesperto; 
perchè seducente ne 1 colloquii, piacevole ne’ trat- 
tenimenti, gratissima negli offizii. Era già famosa 
per molte infelici vittime della perpetua sua infe- 
deltà, alternando continuamente nuovi, lieti e 
giovani amanti , co’ già appassiti dal tempo e 
dalle cure gelose: onde la di lei storia amorosa 
comprendeva una continua vicenda di conquiste 
e di congedi. Eppure le antiche vittime non 
trattenevano le nuove daU’accostarsi alle are; per- 
chè l’accorta sacerdotessa sceglieva sempre agnelli, 
evitando sempre gli arieti; conciliando cosi la 
soddisfazione de’ propri! sensi con l’assoluto do- 
minio degli animi altrui. Che anzi tanta era la 
fallacia del suo labbro, taDta l’ incantatrice si- 
mulazione degli occhi sereni e lagninosi a loro 
arbitrio, che forse anche poteva soccombere a que- 
gli inganni un animo esperio: onde potrai «ansi- . 
dorare quel che avvenne pel mio. Perocché se io 
non aveva amalo da prima, non era ciò avvenuto f 
da altra cagione, se non dalla assenza d’ogni op- j ■ 
porlunilà nella solitudine; ma talvolta provava in 
me medesimo, o nel vedere qualche volto leg- t! 
giadro, o nel leggere teneri versi, una incognita 
commozione. Oltre di che io sempre fui proclive 
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alla pietà de’ mali altrui, e a confortarli quant’io 
potessi; la qual disposizione di natura inclina 
all’amore profondo. Or dunque tu vedi, quanti 
erano i miei svantaggi negli amorosi cimenti: e 
però in minor tempo ch’io non te lo narro, di- 
venni servo; e non disciolto se non dopo lunga 
Serie d’ affanni. Era il mio cuore come brace al- 
quanto ricoperta di cenere, onde il soffio di quel- 
l'alito amoroso divampò quasi paglia lungamente 
inaridita ai raggi del sole estivo: e quindi io af- 
fascinato ne' sensi dal velenoso filtro che stillava 
soavissimo dalle di lei labbra, tolsi i miei pen- 
sieri dalla contemplazione dell’universo, tutti in 
quel volto restringendoli. Perlocchè quell' io, che 
da prima con chioma incolta e triviale manto 
ricercava solitarie vie tacito e pensieroso; quando 
poi conobbi il desiderio di piacere, imparai ben 
presto le voluttà de’ molli costumi; e poi diven- 
nero le mie vesti eleganti non meno che corris- 
pondenti alla fresca guancia; e lo sparso crine 
raccolsi e profumai, studiando lieti e piacevoli 
modi, ma sèmpre sommesso a’ voleri di lei. In- 
tanto la polvere ricoprì i volumi che giacquero 
Scordati nel piacevole un tempo, ed allora noioso 
asilo delle mie contemplazioni, deplorando anzi 
quegli anni come dissipati in fastidiosi errori, in 
vece di gustare i diletti convenevoli alla prima- 
vera di nostra vita. Abbandonai lo stile, appesi 
la cetra al collo e facendola compagna de’ miei 
gemiti amorosi, trasmetteva a lei col canto i de- 
liri infelici del mio cuore. In tal guisa ingolfato 
in questo pelago, qual nave in calma, parea tral- 
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tenuto il corso della vita nelle delizie presenti; 
ma por troppo rapido scorrea verso angosce non 
prevedute. Conciossiachè fra tutti gli inganni di 
Amore, questo è il più universale non meno che 
il più deplorabile, il prestar fede a qne’ giura- 
menti di costanza, i quali sono più infedeli di 
quelli del nocchiero quando scende sul lido dopo 
la tempesta. Che se brevi sono per loro natura 
le illusioni di Amore, quand'anche sia ingenua 
la corrispondenza degli animi, brevissime al certo 
saranno, quando vi sia dell’una parte là inesperta 
ingenuità e dall’altra il volubile capriccio. Non 
dorme cosi tranquillo to stanco agricoltore all'om- 
bra della quercia, nel meriggio estivo, nè ebbe 
mai tanta fiducia un bambino ai detti della madre, 


quanto era il mio letargo, quanta era la mia mi- 
sera fede alle di lei proteste seducenti. A tanti 
inganni, ne’ quali era oscurato il mio intelletto, 
si aggiungeva ancora una imperizia totale del ge- 
loso affanno*, onde siccome uomo nato nella reggia 
disprezza il volgo mendico, io derideva in altri 
quelle pene che già imminenti mi preparava la 
vendetta di Amore. Giunse quel giorno crudele, 
la di cui luce infausta mi svelò in un solo mo- 


mento quelle odiose verità, alle quali era stato 
per tanto tempo cieco il mio intelletto. Un padre, 
che mentre si sveglia dal soave riposo, ritrova il 
suo figlio amato in atto d' immergergli nel cuore 
insidiosamente un pugnale, non sarebbe cosi sor- 
preso, quant'io lo fui nello scoprire infedele 
quei labbro ch'io credeva incapace di mentire. 
Ma pare adunandosi nel mio cuore tante nuove 
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angosce fino allora sconosciute, Don ne spensero 
la fiamma, anzi l’agitarono più violenta: e però 
spinto da smania mortale, altro io non desiderava 
se non se di seppellire la mia miseria nel pelago, 
nelle voragini, o di errare nei deserti, riempiendo 
di querele le solitarie valli e li sterili monti. 
Calmato quindi quel delirio, dissi fra me stesèo: 
forse che debbo morire, prima di rimproverare, 
quanto merita, quell’anima ingannatrice! E poi 
risolsi i passi al di lei albergo, nel quale entrai 
con animo preparato a severe voci di estremo 
dolore, e a tornii di vita innanzi a quegli occhi 
che l’avevano già fatta nauseosa. Così sdegnato 
penetrai le stanze di lei segrete, non senza or- 
rore} temendo d’ incontrarvi il successore di me 
più felice, ma la ritrovai sola, molto placida- 
mente occupata ne’ suoi consueti lavori, da me 
medesimo, sommesso artefice de’ femminili trat- 
tenimenti, con molta industria preparati. Ella mi 
accolse colla usata soavità di parole: ond’ io ri- 
masi come chi correndo con impeto si trova al 
margine di un abisso. Imperocché preparato a 
confondere coi rimproveri la infedele, restai io 
per lo contrario confuso dalla di lei tranquillità: 
e già cominciava l’animo mio a compiacersi di 
nuovo più degli inganni, che del vero, dubitando 
contro il testimonio de’ sensi, che fosse infedele 
un volto ripieno di tanta ingenuità. Ma poi alla 
fine superando la certezza della evidenza l’ in- 
ganno delle illusioni, proruppi in sconsigliati la- 
menti, a’ quali ella, siccome già avvezza ad udirne, 
intrepidamente prestava lo orecchio, simulando 
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pietà del mio errore. E quindi con finle spiega- - 
zioni, col fascino delle parole e delle lagrime,- 
protestandosi innocente, mi pose di nuovo la 
benda agli occhi: ond’io partii da lei, acculando 
me stesso di geloso delirio, e chiamandomi cru- 
dele per avere offuscato il sereno di così dolci 
! pupille. Oh meraviglioso inganno, il quale io 
rammento, benché antico, non senza vergogna! 
Dirotti io con semplicità, che se da prima rimi- 
randomi talvolta nelle fonti, mi compiaceva delle 
mie giovani sembianze, stimandole grate d ai f a- 
vorevoli effetti, allora in r itnTràiTe^T^mlj^ vano 
squaHuIe^è decadute. E forse lo erano in parte, 
siccome co nsunt a mmcp-aggna^p- ma molto 

più mi sembravano tali, perchè temerà non fos- 
sero, come prima, dilettevoli a colei. fOmai però 
ondeggiando fra pochi e non sinceri diletti, e fra 
molte ed amarissime cure, t scoprila ognor piu 
instabile il possesso di un cuore, il quale si era 
sempre, distribuito e si distribuiva giornalmente 
ì in minutissime dramme a’ nuovi ospiti, \ convocali 
con soavi uffici! nello splendido albergo.J Volea 
spesso rompere le pesantissime catene delia infe- 
lice mia servitù: ma l'accorta sirena, che tiran- 
neggiava l’amore scontento, sapeva ammaliare 
que’ naviganti, i quali tentavano fuggire da’ suoi 
lidi. Pure alla fine le ripetute infedeltà dirada- 
rono totalmente quel denso velo, il quale per 
I maggior tempo, che tu non credi, ebbi dinanzi 
gli occhi, onde conobbi che imperfettissima fra’ 
mortali era colei nella quale le mie affascinale 
• pupille avevano da prima veduti tanti pregi di- 
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; vini. Avvenne ancora che il tempo ( il 
distrutti gli imperi e spenti la gloria 
«ioni) oscurasse non meno* le bellezze d*/lei, se 
(rare ciò non provenne dal dissipato incanto: e 
quindi io rimasi come taluno, il quale esce da 
oscura carcere a riveder l’etereo splendore. Ed 
ecco, tu mi vedi così tranquillo, come provetto 
nocchiero che narra le passate procelle, di modo 
che ben puoi comprendere che il tempo è la 
medicina di questi mali: lenta medicina, per ve* 
irf*. rità, inefficace a calmare le smanie presenti. Ma 
verrà quel giorno ( e non è remoto, io spero ) 
che tu ragionerai delle odierne vicende senza per- 
turbazione e forse anco lietamente: perchè o sarà 
il tuo cuore soddisfatto dalla corrispondenza, o 
disingannato dalle ripulse. Comunque avvenga, 
in me tu vedi un amico pietoso, siccome esperto 
^ di qaelle medesime cure delle quali hai l’animo 
t 1 ripieno. Ascoltava attentamente la fanciulla, come 
cacciatore al balzo con l’arco teso; e in parte il 
racconto de’ mali altrui sembrava che le rendesse 



meno intollerabili i suoi. Ma pure diversi, ella 
disse, furono i casi tuoi; perchè tu almeno fosti 
in apparenza, se non altro, amato: il quale se tu 
chiami inganno, fu però lungo tempo dolcissimo: 
laddove io ritrovo, per mia sventura, un labbro 
così verace, che neppure per pietà delle mie peno 
proferirebbe qualche simulata espressione. Deh 
non lagnarti, disse Eutichio, di questa preziosa 
sincerità, perchè tante sono per sè medesime le 
illusioni d Amore, chè se anco vengano accre- 
sciute da volontarii inganni, diverrebbero i di luì ( 
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colloqui! un vile commercio di fraudolenti men- 
zogne. Ma non è tempo che tu gusti queste ve- 
rità, le quali anzi ora ti sembrano spiacevoli, e 
però tralascio di fastidiosamente inculcarle. Men* 
tre così ragionavano, non senza vicendevole con- 
forto; e di Eutichio nel rammentare i giovanili 
errori a tal fanciulla, che gli ascoltava così pie- 
tosamente; e di Saffo, siccome era l’argomento, 
conforme a’ suoi pensieri; sopravvenne, ancor piti* 
mattutino del consueto, il giovine Nomofilo, il 
quale desiderava nuovi trattenimenti Incolla/ inge- 
gnosa fanciulla. Eutichio si pose ad aver cura di 
certi fiori: e Nomofilo, di poi, siccome giovine 
desideroso di esercizio più vivace, presela marra, 
e ruppe la terra per seminarvene di nuovi. Saffo 
osservava con diletto, ricordandosi de’ tempi fe- 
lici, ne’ quali la cultura del pomario domestico 
era per lei delizioso trattenimento. Mossa dallo 
esempio, prese un sarchio, e potò un albero, nel 
quale si di ssipav a la fo rza vegetabile in rami so- 
verchi: e quasi fosse questa una prova insuffi- 
ciente della sua perizia, i n oesi p con molta e leg- 
giadra prestezza l’albero vicino. Tralasciarono gli 
altri i loro lavori, attenti a quelli di lei; e loda- 
cela con lieti modi, chiamandola amabile, ed 
esperta coltivatrice: e quindi Eutichio la intro- 
dusse nel pomario, dove erano raccolti, e recinti 
di siepe spinosa alberi fruttiferi, non meuo stra- 
nieri climi, che della Sicilia. Ella si dimostrò di 
tulli così perita, che non senza maraviglia en- 
trambi consideravano, come una fanciulla riunisse 
nell'animo tanto desiderio delle profonde specu- 
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Iasioni e insieme* la consuetudine de’ più tran* 
• r .... . - • r 
* . • quilli trattenimenti. 
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C A P I T O L O IV. 


La Poesia. 


Mentre in tal guisa viveva SafTo in quella 
placida solitudine co’ scelti amici dell’ospite af- 
fettuoso, venne risposta di Scamandronimo ad 
Eutichio, in cui mollo lo ringraziava della ami- 
chevole accoglienza di, sua figlia, la quale affidava 
intieramente alle di lui cure, perchè la inducesse 
a ritornare in Mitilene con animo meno pertur- 
balo; procurando nell’istesso tempo di ricoprire 
la biasimevole cagione della fuga. Scrisse non 
meno alla figlia con discrete parole, per non esa- 
cerbare un cuore già così vulneralo, ma insieme 
con dolci rimproveri. Intanto non giungevano no- 
velle di Faone; la qual tardanza a lei spiegava 
Entichio molto » verisimilmenle, perchè in altri 
lidi fosse approdato, siccome esigevano le varie 
di lui faccende. Perlocchè la fanciulla consolata 
in parte nel vedere che Scamandronimo istesso 
mostrava qualche pietà de’ suoi errori, e che 
Eutichio la sentiva manifestamente, incominciava 
a scusare sè medesima, non comprendendo che 
la gravità istessa del di lei fallo iuduceva en- 
trambi alla compassione. Si aggiungeva a questo 
fallace conforto anche l’assenza deU’oggelto amato, 
il quale benché ella bramasse così impetuosa- 
mente di rivedere, pure ogni giorno si avvezzava 
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.in qualche modo ad esserne priva. Altronde la 
frequente letlur® che si faceva nei tranquilli al- 
berghi, quando l’ombre delia notte vi avevano 
radunata la ospitale società, ora di antiche storie, 
ora di poeti, e principalmente di Omero, inspi- 
rava nell'animo di lei a grado a grado uno squi- 
sito senso di metrica armonia: e già ripiena di 
ricchissimo argomento di versi, qual è l’amore, 
compose nel silenzio della notte quel celebralo 
luno a Venere: . , . 


0 Vertere , immortai figlia di Giove , 

Fra i sorrisi del ciel come ti alletta 
Il tristo pianto , che nel sen mi piove , 
Misero segno della tua vendetta! 

Tempo già fu che i miei sospiri in cielo 
Giunsero a penetrar: ed or sovente 
E cos) indarno io piango v mi querelo , 
Che non v è Nume in ciel per me clemente. 
Tempo già fu che vidi al carro avvinte 
Le colombe veloci in mezzo a 1 venti 
Spiegar l'ali per man d'iride pirite , 

E tu stessa guidarle. Ancor rammento 
Il divino splendor di tue pupille , 

E il pronto allora , ed or negato riso: 
Belle luci , d'Amor vere scintille ; 

Labbro Jche cangia Averno in lieto Eliso! 
Pur quel labbro dicea: perchè deliri , 
Misera Saffo! La tua mente oscura 
Discernere non può, che fra i martiri 
Presenti cela Amor gioia futura. 
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Che se da te rivolge il piè fugace 

Quell'ingrato garzon che ti ha delusa \ 
Tempo verrà che aU'orme tue seguace 
Quei prieghi t'offrirà ch'oggi ricusa. 
Così dicea tuo labbro : e s' è fallace , 
Negletta Saffo , che sperar presumi? 
Del garzon la repulsa fu verace: 

E per tuo inganno sono infidi i Numi. 


Lo cantò quindi il giorno seguente a’ com* 
mensali, accompagnandolo con la cetra: e quelli, 

10 non so dire, se l'ascoltarono con maggior di- 
letto, ò con maggior maraviglia; perchè concor- 
revano ii canto, la voce, la perizia del suono, 
l’armonia de’ carmi. Per lo che accesi gli animi 
da’ rari pregi di così divino ingegno, pregavanla 
di comporre quando su di un soggetto, e quando 
su di un altro, ed essa per . lo più improvvisa- 
mente, siccome involontario organo di febea in- 
spirazione formava senza sforzo alcuno piacevoli 
versi su te proposte materie. Ella medesima non 
si maravigliava meno di sè stessa, come quella 
che non mai aveva tentato da prima il sentiero 
di Pindo: perchè quei due versi che proferì a 
Faooe, gettandogli il mazzo de’ fiori, poco furono 
ascoltati in quel tumulto, nè di poi ella ne avea 
composti, disgustata dalla sventura di quelli. Ma 

11 sincero applauso, che questi ottennero, le fece 
ragionevolmente credere, che quanto Venere le 
era contraria, altrettanto le fossero favorevoli le 
Muse, e però stimolata non meno dalle ripetute 
lodi, che dalla interna vampa, che pure setnr 
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brava, esalando in lamenti poetici, alquanto cal- 
marai, compose quell'aitra sua chiarissima 


Ode a Faoke. 


Felice al par de' Numi chi d'appresso 
Ascolta il dolce suon di tua favella : 

Più felice di /or, se gli è concesso 
Destar su quella 

Bocca il soave riso ... E che ragiono? 

Se ragion più non ho. La prima volta 
Che ti vidi , rimasi , come or sono, 

Misera e stolta. 

Chiuse il silenzio le mie labbra , aperte 
Solo ai sospiri: e sol per lor faconde, 

D'ogni altro favellar furo inesperte . 

L'amor m'infonde 

Sottil fuoco vorace entro le vene: 

Mi benda gli occhi , più non odo : sento 
Che vivo ancor , ma vivo delle pene 
Coll'alimento. 

Scorre per le convulse membra il gelo 
Delle stille di Morte: io mi scoloro 
• Siccome il fior diviso dallo stelo: 

Ecco , già moro. ./ 

Oh, benché estremo avventuroso fiato , 

Se giugne ad ammollir quel cuore spietato! 

Questa, che io dico, Ode a Faone, ben so chéf“? 
altri asseriscono dedicata ad una fanciulla da lei 
amata con disdicevole delirio. B tanto crebbe \j. 
questa fama contraria al nome di cosi leggiadro 
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ingegno ( forse promossa dalla invidiosa malignità 
de’ garruli poeti), che fu asserito da taluni, come 
prima dell’ infelice amore, che io descrivo, ella 
fosse stata immersa in dissoluti costumi a segno 
che le rimanesse Ti^noininioso titolo di Tribade. 
Di questo infelice traviamento dalle naturali in- 
clinazioni ne danno anche taluni degli indizii 
particolari nominandone i turpi oggetti: e però 
scrissero i nomi di Altide, Telesippa, Megara, 
Anatoria, Cirene e Mnai. Aggiungono inoltre, 
che prima delle avventure con Faone ella era 
vedova di un cittadino di Andro, da cui ebbe 
una figlia che chiamò Cleide col nome materno, 
e che non soltanto delirasse per il Lesbio gar- 
zone, ma eziandio per un certo Filino, ed un 
altro, al quale attribuiscono il nome di Citino. 
Ma di queste obbrobriose notizie io non ritrovai 
memoria nè fama in Mililene. Inoltre, quando 
mai cosi misera donna avesse traviato ne’ suoi 
delirii, converrà non dimenticarsi, che Venere 
istessa avvelenava un cuore da lei scelto a saziare 
le sue vendette. E finalmente egli è certo, che 
furono per lo meno due fanciulle rinomate col- 
l’istesso nome di Saffo; perchè una fu della. città 
di Ereso, e questa di Mitilene; le quali città sono 
entrambe situale nella medesima isola di Lesbo; 
e per una strana combinazione furono tulle due 
poetesse; attribuendosi alla Saffo di Ereso la 
invenzione del plettro, e molti epigrammi, jambi, 
elegie e commedie. E però confrontando la va- 
rietà delle tradizioni, sembra che siensi confuse 
quelle che appartengono ad una, con quelle che 
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appartengono all’altra. Gioverà nondimeno, per 
salvare il nome della nostra Saffo, e la favore* 
vote memoria de’Mitilinei de’ quali io mi dichiaro 
fedel seguace, e gli onorati monumenti eretti a 
lei per decreto pubblico, siccome si vedrà nella 
fine dell'opera. Imperocché non è verisimile che 
venisse così celebrata se fossero stati indegni i 
di lei costumi. Queste ed altre composizioni non 
furono però soltanto premiate con giusta lode 
dagli ospiti di Eutichio*, ma ben presto spargen- 
dosi ottennero quella di tutta la Grecia: e per 
quel metro da lei ritrovato come per inspirazione 
divina, furono detti Saffici tal. sorte di versi. 

Or potrà qui considerarsi (quando non si vo- 
glia ascrivere immediatamente a dono celeste la 
facoltà poetica) da quale naturai cagione si ec- 
citasse nell’animo di Saffo così straordinaria in* 
clinazione al metro: senz’arte o disciplina, e senza 
rivolgere i volumi allo splendore della lampada 
ne’ silenzii notturni. E la prima di tutte certa- 
mente io stimo che fosse quella chiamala instinto, 
vocabolo che denota naturai disposizione, la qnale 
si manifesta con gli effetti, rimanendone occulto 
l’interno principio; la seconda però, e speciale 
cagione in le’r fu questa, se non erro, ch’ella ebbe 
vera e non finta materia de 1 suoi versi: onde n’è 
avvenuto, che tanto candidi e sinceri sieno nelle 
loro espressioni. Ed invero quando immaginate 
o solo verisimili sieno le materie trattale da’ poeti 
e dagli oratori, sempre traspare in quelle opere 
la originaria loro falsità, siccome nelle tavole di- 
pinte un occhio perito distingue i ritratti dalle 
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ideali fisonomie. Nessuno potrà mai invero così 
energicamente esprimere alcuna passione, quanto 
V,.. colui che la porta nell’animo: ond'è che anche 
le roste lingue divengono sublimi nelle estreme 
angosce, e tenere negli affettuosi delirii; quando 
che rimangono fredde e inanimate le opere dei 
più colti ingegni, allorché scrivono con artificiosa 
imitazione. Non vi sono, io credo, più soavi idillii 
di quelli che formano dialogando gli amanti fe- 
1/ lici allo splendore della placida luna su le sponde 
del mare tranquillo: nè vi sono orazioni più im- 
petuose di quelle proferite da’ soldati imperili di 
ogni eloquenza nel tumulto delle pugne: ma sì 
di queste che di quelli non rimangono le me- 
morie; poiché gli uni si formano ne' segreti mi- 
sterii, lungi dalle orecchie e dalla vista d’im- 
portuni testimonii, e le altre se ne fuggono nelle 
aure insieme dileguandosi col fischio de’ dardi e 
coi lamenti di morte. 

CAPITOLO y. 

La nuova crudele. 

Il piacevolissimo refrigerio delle acque d’Ip- 
pocrene, e la affettuosa e lieta ospitalità sospen- 
devano alquanto nel euor di Saffo quel tirannico 
predominio, il quale vi aveva usurpato l’imma- 
gine di Faone. Ornai ella anzi incominciava a du- 
bitare delle predizioni di Stratonica; onde le 
parea potersi spegnere il di lei già in parte sopito 
ardore, senza acque cosi copiose, quanl’ erano 
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quelle del mare. Nondimeno talvolta (siccome è 
Consuelo nelle passioni profonde) tutta sentiva 
riaccendere entro del seno la fiamma divoratrice; 
ma poi nuovamente, per mezzo delle occupazioni 
e de’ varii diletti ritornava alla gratissima lusinga, 
sè medesima ancora rimproverando di timida 
credulità alle profetiche menzogne. Rodope in- 
tanto, con la quale ella spesso, e a seconda dei 
suoi pensieri apertamente ragionava, non tralasciò 
di esortarla a rispettare le dottrine, e le predi- 
rioni della divinatrice, siccome da molti esempli 
comprovate veramente divine. Mentre così viveva 
Saffo alquanto dimentica delle sue cure in quella 
campestre solitudine, errava Faune nel vasto pe- 
lago lungi da quei lidi, e già spinto da’ conlrarii 
flutti aveva vedute le sponde di Creta, e poi di 
Scio, e finalménte lo sforzava il vento a dirigere 
a quelle di Cipro involontario cammino con rac- 
colte vele. Appariva già vicina la terra temuta; 
ed invano ritorceva il timone il pallido nocchiero: 
perocché la procella irresistibile trasportava il le- 
gno qual paglia leggiera al soffio di Aquilone. 
Non appariva seno in quegli scogli, infami per la 
memoria d’infiniti naufragi, ma in ogni parte 
scoscesi non offrivano luogo alcuno esente dal- 
F imperio delle tempeste. La moutuosa onda di- 
leguandosi su quelle tetre rupi le mostrava gron- 
danti e spumose, siccome presagio funesto di 
contraria fortuna: il mare turbato ripeteva i varii 
mesti colori del cielo caliginoso: il flutto emulava 
i muggiti del vento: e fra loro non si distinguevano 
le grida de’ nocchieri. Intanto stesi fuori tutti i 
Saffo, Avventure 1 1 
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remi, e curvandosi Io stuolo intiera de’ remiganti, 
si sforzavano i (siseri d» ritorcere in alto il corso; 
ma alla fine urtò il legno negli scogli insidiosi; • 
in meno ch'io lo narro, fu assorto nell' onde. 
Apparvero quindi i naufraghi dispersi, altri lot- 
tando con la morte, altri già estinti galleggiavano^ 
miserabii segno- a quelli che soffiavano nel flutto 
confinante con le loro labbra. Due Cretesi noc- 
chieri, piò esperti degli altri neli’artificio-di nuo- 
tare, sarebbero egualmente periti,, se attaccandosi 
per loro ventura ad= un’ampia- tavola, non- fossero 
stali spinti insieme sulTarenoso lido; Ancora tre- 
manti stringevano le tavole, non avvedutisi del 
fausto evento, siccome turbati dalia- aspettazione 
della morte; ina poi vedendo lungi-’ il Butto, si 
alzarono velocemente fuggendo Tenda-, che di 
jnuovo incalzava: e giunti fuori del tratto-di quella , 
si rivolsero al mare con fronte scoloritale pupilla 
ripiene, di terrore, contemplando la scena crudele 
dell’evilato pericolo. Primamente nell’animo loro 
la gioia della propria salvezza prevalse alla pietà 
.dell’ altrui uxorie: ma poiché videro infranti negli 
«cogli i laceri cadaveri; ed altri trasportati a lu^ 
•dibrio, de’ venti, rimirandosi T un T altro mesta- 
mente, accrebbero colle loro lagrime le stille co- 
piose, che giù da’ capelli e dalle vesti grondavano 
sul terreno: -e quindi si avviarono, entro terra, 
^maledicendo per sempre Tacque insidiose. Ma 
secondo l'instabilità de 1 loro voti, poiché trova- 
rono nella vicina città nuovo servigio in altro le- 
gno, ritornarono fra pochi .giorni/ lietamente ni 
mare tranquillo; e giunsero, non lungi dall’Etna, 
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»er«tf (quelle medesime sponde, dorè era il soli-, 
lario albergo di Euticbio. Quindi ben presto a ; 
lui, cke già aveva in. ogni parte spediti messag- 
geri, giunsero le nuove del misero naufragio, nò 
sapeva con quali parole manifestarlo. Conside- 
rava altronde Euticbio saggiamente, che la fama 
avrebbe recata a Saffo tal novella; ed anco 9f- 
lusingava, che siccome nauseosa, ma salubre me- 
dicina potesse, troncando ogni speranza, toglierle 
il veleno dal cuore. E mentre che egli co3Ì per- 
plesso ritardava l’ ingratissimo avviso, accadde, 
che Saffo, siccome talvolta soleva, trascorresse 
insieme con Eodope il lido, volgendo pensierosa 
gli occhi verso il inare, ed incontrasse qne’ noc- 
chieri. A tutti ella domandava le nuove di Faone; 
e però anche a questi ella le richiese, ma per 
sua misera curiosità. Concigg&iachè intese dalle 
loro rozze labbra la intiera descrizione del nau- 
fragio con le piil crudeli particolarità,, senza rad- 
dolcimento alcuno di artificiose parole. Ed a chi 
inai concessero- le Muse uno stile così preclaro, 
che potesse ben esprimere lo spasimo atrocèTtG 
ascoltare taluno, che narri come un volto amati»- 
timo sia oscuralo dalla morie! D-a prima adunque 
il cuore di Saffo al suono di quelle amarissime 
parole languì come un bore, su cui spiri trn vento 
pernicioso: e poi- la di lei mente descrisse a tè 
medesima il easo con*~gTi accidenti più luttuosi, 
e quindi rimase immobile su quelle arene, non* 
dando altri segni del suo' affanno se non l’estremo 
pallore. Ma finalmente, simile aè vicino Etna, 
scoppiò l’interno dolore; ed ella empiva di ulu- 


Digitized by 



l64 LE A.WEWTURE DI 8AirO, 

4ali. quelle sponde, rimproverando que’ noccliierì 
di funeste menzogne, come spinti da genio mali- 
gno ad inventarle, per recare a lei cngioue infi- 
nita di sospiri. Quegli infantò maravigliandosi 
non meno della di lei an gpscia, che dello strano 
rimprovero, si discoslarono abbandonandola, 'e si 
rivolsero al lor cammino. Allora Saffo li richiamò 
con miti parole, pregandoli di narrare, come sa- 
pessero; la sventura del garzone: ed essi attesta- 
rono di avere veduto il caso con gli ocelli proprii. 
Mentre ella con tanto infelice desiderio in^eneos 
)< gava a parte a parte le circostanze dell’orrendo 
naufragio, accompagnava il racconto loro con ge- 
•niiti e con sospiri. Ma giunta la narrazione al 
.misero momento, in cui urlò il legno, e si di- 
sciolse, squarciò Saffo i veli, balte i p iedi nell e 
\ arene, e deplorando verso il mare esclamò: oh 
Nume ingordo ed insaziabile, came—polesù .in- 
goiare guai vil e aj i mepto il più bel pregio di na* 
tura, il più leggiadro fioro di giovinezza, la più 
bella opera di Venere, la celeste sembianza di 
Faone! Rendimi, crudele NeUuoft, ciò che mi 
hai rapito, anche in quel misero sialo in cui io 
possiedi; getta su queste arene con placido flutto 
l’estinta {li lui, spoglia, onde abbiano almeno gli 
onori del rito funereo quelle membra che, mentre 
vissero, meritavano i divini. Deb non errino gal- 
* leggianti qual naufraga merce , perocché sono 
meritevoli del più prezioso avello d’alabastro !u- j 
cecie, e de’ più fragranti balsami egiziani! E ciò 
che più è crudele ad immaginarsi, mentre così 
Ja spoglia erra esposta alla barbara sentenza dei i 
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venti nella intermi n ahi lejù a aura del liquido mare, 
geme lo spirilo sii la sponda di Acheronte, per- 
chè l’inesorabile nocchiero a lui nega il tragitto 
negli Elisi. Ohimè non siate, o Numi, scortesi 
alle mie preghiere, quanto egli fu a’ miei sospiri , 
ma se da lui io nulla impetrai mentre vis9e, al- 
meno io questo impetri da voi, mentre egli è 
estinto, d i riporre nella tomba bagnato , d elle mìo 
lagrime colui, che se non era così crudele, do» 
veva entrare nel mio talamo reciuto di fiori con 
lieto sorriso! Che se la tua anima ignuda del cor- 
poreo velo può congetturare i miei pensieri; deh 
contempla la verità del mio dolore: lardi almeno 
pietoso ti dispiaccia vedere, che ti sopravvivo, e ,■ 
teco in morte mi congiungo! Così dicendo si 
slanciò impetuosa verso il mare: l’ancella non 
polea seguirla o trattenerla, perchè Stanca dagli 
anni: e però cou la più intensa voce gridò chia* 
mando i vicini nocchieri, i quali accorrendo traU 
tennero la smaniosa donzella cheavea già tuffato 
nel mare un piede.- Quindi sopraggiunta Rodope, 
con sommessi ed affettuosi modi la ritrasse agli 
alberghi di Eulichio, sempre scortata da’ due 
nocchieri, i quali ella non tralasciava di chiamare : 
teslimonii ingratissimi dell’evento lagrimevoie, e 
messaggieri odiosi, spinti in quel lido dalla mal- 
vagità di contraria fortuna. 
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CAPITOLO VI. < 

L'incontro avventuroso. 

. • * t . . . • 

Veniva così strascinata la misera donzella qua9t 
priva dei sensi, se non in quanto il loro tristo 
officio la faceva agonizzare nelle angoscie. Quei 
petti, intrepidi uelle spaventevoli vicende del 
mare, erano commossi a pietà di lei , a cui l’e* 
Stremo dolore aveva chiusi in parte gli occhi lan- 
guenti e le fauci, dalle quali pareano uscire i 
gemili mortali. Portata dentro dell'atrio, e quindi 
introdotta nelle stanze interiori fu dall'affettuosa 
ancella e da’ nocchieri posta su di un morbido 
tappeto; dove prostrati, apparivano in lei equi- 
voci i segni della vita, e manifesti quelli della 
morte. Menlr'ella così languiva, accorse Eutichio, 
e seco gli ospiti si adunarono, richiamati dalla 
nuova sparsa entro gli alberghi da' servi in tu* 
multo, che spirava Saffo. Eutichio anelante ac* 
•■.vi- corapagnava un nuovo ospite, ancor tenendolo 
per la mano, siccome allora, per la prima volta, 
arrivalo in quel placido soggiorno, divenuto io 
quel momento risonante di sospiri. Atterrito egli 
al così vederla giacere semiviva, chi amolla e ri- 
chiamolla affannosamente, ordinando insieme che 
i servi recassero volatili profumi, e fragranze sim- 
patiche per destare il misero letargo degli abbat- 
tuti sensi. Oh le veramente sventurata donzella, 
che sei vicina a morte, perchè l'aura scossa da 
lingua crudele portò alle tue orecchie, donde 
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scese nel cuore, quella barbara nuova, è morto 
Faone. Piangete seco lei, anime soggiogate dal 
tirannico imperio di Amore; e voi che languite 
amando infelicemente non amati; e voi a’ quali 
iniquissima Parca tolse la miglior parte della 
vita, privandovi del preeioso oggetto de’ vostri 
pensieri; e voi che perdeste un -cuore, ahi troppo 1 
amalo! per una cagione ancor pm deplorabile 
della morte, l'infedeltà; voi tutte anime, nelle- 
quali o albergano gli allarmi amorosi o ne rimane 
la memoria, piangete intorno di lei: imperocché 
tanto è crudele il suo destino, ch'ella sia priva 
de' sensi > per immaginate sciagure in quei mo- 
mento, in cui gli avrebbe inebriati con infinita 
dolcezza, se ritornassero agli ofticii loro! Apri le 
]uci, o misera, più per quei che ti credi, che per 
quel che sei, essendoché tu rivedrai la amata ca- 
gione delle lue pene, non già estinto, ma vivo, _ 
e più che mai splendido per freschissima bel- 
lezza, il naufrago Faone. Languì non breve spazio 
di tempo la sfortunata donzella; e tutti intorno 
di lei gemevano dolenti, ma però ignorando la 
vera cagione di così infelice letargo. Avvegnaché 
li due nocchieri, i quali avevano io prima vedute 
oon maraviglia le di lei smanie, e quindi il tor- 
pore de’ sensi, non intendevano perchè una stra- 
niera, a caso incontrata in quelle sponde remote, 
avesse tanta pietà del lor naufragio; onde, sic^- 
come animi rozzi e indisciplinati, ascrivevano così 
strano deliquio piuttosto ad insania capricciosa,- 
ohe a miglior cagione. Butiohio ignorava il col- 
loquio de' nocchieri; gli altri ignoravano de ante- 
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cedenti avventure; a Rodope «ola era nota la ve- 
rilà di tulli quegli avvenimenti; ma siccome fe- 
dele li nascondeva net silenzio. Mentre così an- 
siosi e tacili guardavano se le riapparissero sul 
vello gli ornai scancellati segni della vita, inco- 
minciò ella ad anelare con più frequente respiro, 
rimosse le membra illanguidite, e riaprì le pu- 
pille erranti nella vastità deU'aurai ma poi disr 
gombrandosi il velo mortale, ella vide i circo- 
stanti come un sogno; e molto più sogno le parve, 
quando fra di quelli osservò Faone istesso, che 
a lato di Eulichio guardavala pietosamente. Ahi 
bella, ma crudele pietà! Conciossiachè non por- 
gerà conforto aU’affanno mortale, ma bensì nuovo 
veleno vie più pernicioso al di lei cuore. Nondi- 
meno ella, già avidamente sorbendo l’ immedi- 
cabile losco, lenea fìssi gli occhi, con alito sospeso, 
alle divine sembianze del nocchiero di Venere. 
Ma poi avendo èd egli ed Eulichio. e lutti di 
mano in mano proferite varie amichevoli esorta- 
zioni, ed accorrendo i servi, quel moto, quel tu- 
multo, quelle voci confermarono il dubbioso te- 
stimonio degli occhi; onde cangiandosi la nebbia 
di morte in sereno contento, domandò Saffo pal- 
pitando: vivi, Faone? Ed egli a lei stendendo la 
mano per soccorrerla a rialzarsi, rispose: o pre- 
giatissimo ingegno, io vivo per certo, ma non è 
maraviglia se ancor vedendomi ne dubiti, perchè 
ipcredibile è la mia salvezza. Ma verrà, altro 
tempo, in cui di me si ragioni; perchè ora è ben 
più .giusto che sieno tutti i nostri pensieri a te 
rivolli. Alle quali parole vie più ella confortata, 
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siccome pietosamente proferite da un amatissimo 
labbro, rispose: nulla mi puoi fare di più grato, 
quanto il narrarmi per quale, io non dirò umana, 
ma divina avventura tu sei qui giunto; se fu ve- 
race la lingua di questi barbari messaggieri, i 
quali hanno funestate queste aure gracchiando come 
corvi meste grida di orribile vicenda. E mentre 
così ella gemendo interrogava, indicò stendendo la 
mano i due nocchieri, i quali attoniti di rivedere 
Faone, e di tanti casi in un punto non sapevano, 
esprimersi eoa parole. Ma egli vedendoli, chiamò 
entrambi per nome, e disse: or veramente inco* 
miucio a gustare il dono della vita inaspettata* 
mente fattomi dalla benignità del cielo; poiché 
noti sopravvivo solo agli infelici miei compagni^ 
ma ne ritrovo in voi i migliori. E quindi ab- 
bracciandoli affettuosamente volle intendere da 
loro come fossero approdali a quel lido, come 
salvi, e se di altri eglioo avessero notizia. Alle 
quali richieste mentre eglino soddisfacevan cou 
le sincere risposte, Salfo ognor sentiva ai di lui 
umanissimi alti serpeggiare nelle membra piace- 
vole conforto di nuova vita: e però disse a lui; 
ornai è ritornato a’ miei sensi il consueto vigore;, 
onde mi sarà di non ordinario diletto, 6e tu mi 
dirai, come qui arrivi così illeso dal profondo 
abisso delle acque, nelle quali il tuo legno fu 
miseramente sommerso. Eutichio pure,- e gli altri 
tutti veggendo rifocillata la donzella, tanto per 
di lei amichevole trattenimento, quanto per af- 
fettuosa loro curiosità sedendosi intorno raccolti, 
pregarono Faone di soddisfarla] ed egli inco; 
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nuoci ò. Come avvenisse ii mio naufragio, e doro 
per contraria fortuna, o ve l’ hanno detto o dire 
ve lo potranno questi che ne furono egualmente 
di me partecipi e spettatori, lo a voi soltanto ag- 
giungerò quanto mi accadde dopo quel mortale 
momento, in cui disciolta la nave fui nell'acqua ’ 
sommerso. Le vesti molli e il furor delle onde 
rendevano inefficace Parte del nuoto; e già, dopo 
breve contrasto con le frementi spume, era sut 
punto di essere ingoiato dagli insaziabili flutti. 
Or qui perdonar mi dovete, se vengo astretto, 
per dire il vero, a narrarvi la parziale benignità 
di quella Dea, al di cui propizio governo io sono 
da qualche tempo sommesso, come già ne è sparsa 
la fama per la-. Grecia. Fra dunque io/avvolfo, 
nelle impetuose acque Cospirando invano- il iidon 
quando mi apparve/la ben cognita Dea^f la quale 
io riconobbi nel vederla Muovere i passi leggiadri| 
tu P instabile tumulto delle acqueti ccome nebbia 
leggiera^ ma molto più al soave/ splendore degli 
occhi cerulei i ed alle delizie del placido^sorriso 
in mezzo della spaventevol/ guerra dei venti e 
dell’ondaj Io confortato dalla divina presenza mi 
sforzai di rivolgere l'affannato petto verso di lei, 
di cui già vedeva vicine le piante, che si appog- 
giavano alla estrema superfìcie del pelago: ed «Ha 
con volto sereno si reggeva su l’acqua come al- 
cione che si riposa dal luogo volo disceso dalie 
nubi a far preda de’ pesci\Quindi avvenivyche 
ora apparisse la Dea in allo sul cumulo dello/ 
acque, ed ora mi fosse ascosa entro i gorghi di 
quelle /ond' io rio più anelante- ogni qual volta 
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la rivedeva Je disperalo qualora sparisse/ soffriva 
entro di me /nuova barbara procella/ di timore, 
di speran z a . / Posi avendomi quella Dea, per s è / 
stessa lusT ^ 


In seguente 


asmghiei-a/ alquanto deluso/forse perchè 
. 0 interna benignilà/mi fosse più grata/tolse 

alla fine\uno de’ veli^suoi che ayeva disciolti^il 
vento; ed a me. che già periva,! chinandosi, me 
lo avvolse come| fascia sotto il pittore quindi^lo 
annodò agli omeri j con le candide inani, e mi 
trasse | dal Tonde in alto fuori, j subitamente (per 
l’aere volando.! L^quanlunque appeso alla mano 
divina, volsi gJr gli occhi con orrore al flutto già 
lontano meni* e dalle mie vesti ancora grondava 
copiosamente l’onda imbevuta. Così trascorsi qual- 
che spazio nell' interminabile cielo: quando (oh 
capriccio veramente da bellissima Dea!) lasciò la 
fascia; io ricaddi, e udii dal basso, nuovamente 
lottando col pelago, sorridere fre le nubi la scher- 
zevole 1 ' protettrice; come 8uoIsi dai mortali, allor- 
ché ne' piacevoli trastulli cada alcuno senza offesa. 
E per verità non fu maligno quel di lei sorriso, 
perchè Io vidi immantinente correre verso di me, 
tratta dalle colombe su la superficie de’ flutti, 
amplissima conca del prezioso colore delle perle; 
sotto la quale era un asse di corallo, in cui si 
volgevano le ruote; io non saprei di qual materia: 
dovendovi bastare che tanto io osservassi in mo- 
menti così pericolosi. Riconobbi che era il cocchio 
dèlia Dea (benché non mai da me veduto) al 
cèrto indizio delle colombe a lei sacre: e però mi 
afferrai con le mani al lembo delia conca, e den- 
tro mi vi trassi e m'assiei; lasciando arbitri del 
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mio destino i propizi i augelli, siccome consci! della 
volontà irresistibile di lei. Quelle intanto lieve- 
mente radendo le acque, trassero sul mare il leg- 
gerissimo cocchio, a cui erano avvinte cou sotti- 
lissimi veli cerulei, e d'oro contesti. Le ruote 
correvano senza immergersi, come su di una so- 
lida massa-, e dovunque passavano, cedevano le 
tempeste, spianate dal loro rapido rivolgimento. 
Così fui tratto verso il lido di Cipro sul quale 
disceso ritrovai ed i crini e le vesti così asciutte, 
come innanzi del naufragio: e sparve il carro 
entro le nubi. Andai immantinenti al tempio della 
Dea, con special culto venerata in quell' isola, ed 
a me più che ad ogni altro adorabile, ringrazian- 
dola della salvezza così piacevolmente e benigna- 
mente compartitami, e quindi da un amico pie- 
toso, antico ospite paterno , somministratimi i 
necessari! soccorsi , nuovamente mi affidai alle 
onde per seguitare l'opportuno viaggio: e qui t!r ora 
da Eutichio amico ed ospite mi vedete approdalo. 
Ma io avrei gustato pienamente cosi maravigtiosa 
benignità di Venere, e con purissimo diletto a 
voi che l’ascoltale cortesemente, narrandola, nuo- 
vamente la gustarei,8e non avessi ritrovala costei, 
pregiatissimo ornamento della nostra patria, ia 
così misero languore. Ma però molto mi conforta 
J’animo nel vedere, che non senza maraviglia, a 
con segni di pietà tu ascolti le mie stranissime 
avventure. Cosi diceva egli: perocché Saffo tutta 
assorta nella piacevole facondia dell'amata favella, 
ce accompagnava la narrazione con involonlarii 
moti sul volto, or di timore, or di commiserazione. 
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or di gioia, secondo le varie circostanze del de- 
scritto avvenimento. In questa guisa bevve la mi- 
sera, e più copiosamente che mai, la coppa av- \ 
veletta del suo fatale amore, del quale avea * 
efferato così fallacemente essere ornai libera. Ma 
Venere non le avea permessa una fugace calma, 
se non perchè viepiù crudele fosse la nuova tem- 
pesta, e nello stesso tempo ricolmandola di estreme 
sventure, si compiaceva di accumulare i favori al 
diletto garzone somministrandogli nuovi involon- . 
tarli allettamenti. Avvegnaché non doveva egli 
giammai, per celeste condanna, consolare quella 
misera con un solo veramente amoroso accento: 
e pelò la scaltra Dea avea immaginato che nar- 
rasse casi degni di pietà a lui accaduti, i quali 
per lor medesimi strani e maravigliosi dilettavano 
in ascoltarli ciascheduno, ma da Saffo erano in- 
tesi con incredibile avidità per il concorso di due 
potentissime cause, la tenera compassione e l'ar- 
dente amore. Poich’ebbe finita la sua narrazione 
il naufrago avventuroso, Eutichio, e tutta l'adu- 
nanza ammirando non meno (a di lui bellezza, „ 
che i casi divini, lo invitarono al riposo, siccome 
per avventura stanco da sì varie fortune. Saffo 
intanto a sé più che rasi ritornala, lo seguiva 
cogli sguardi avidamente pietosi, mentre egli era 
condotto dall’ospite nelle interne abitazioni. Alla 
fine anch’ella fu nelle sue stanze guidata dall’an- 
cella, e da Eulicliio, ritornato prestamente ad 
aver cura di lei. 

Eutichio intanto considerando questi avveni- 
menti, si compiaceva della benignità, di Fortuna 
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che avea ne' suoi alberghi per cosi- straordinaria- 
avventura condotto Faone. Sperava indurlo alle 
sospirate nozze, attesa la esperi mentala loro ami* 
cizia: e confidando insieme nei pregi distinti che 
adornavano la fanciulla cosi ingiustamente da Usi 
trascurata. Ma egli ignorava che la rigorosa Dea 
guidasse cosi infelice destino. Perciò i suoi offici!- 
furono diretti dalla benigna intenzione ad inarri- 
vabile melai onde più facilmente avrebbe un arido 
stelo infranta una rocca, sii di cui spesso freme 
il turbine^ anziché le parole di Euiichio potessero 
penetrare nel cuore del garzone già conquistato 
da sembianze più felici *, e (piindi mostravasi egli 
non soltanto indifferente ma contrario al proposto 
imeneo, effetto lagrimevole dell’ira divina, che 
quanto dilettavano Saffo le vaghissime ferme del 
garzone, altrettanto egli fosse nauseato da- una 
fastidiosa avversione per le dì lei sembianze, 
quantunque se non belle, per certo non dispiace* 
voli e freschissimi. Pur egli, siccome di onesti e 
cortesi diporti, nascondeva si falla contrarietà, e 
altronde avendo in pregio le doti del di lei in- 
telletto, si studiava -di encomiarla per queste ogni 
qual volta vi fosse occasione di sociale colloquio. 
Non lasciava però Euiichio dt combattere con le 
ripulse, implorando i diritti ospitali, l’antica ami- 
cizia patema, mostrando la convenienza dell ime*' 
neo per la fama già sparsa de’ versi della* fert»* 
(nulla; e finalmente gli mostrò quelli per lui 
medesimo ultimamente composti. Ma la più deli- 
cata armonia d’ogni poetico lamenlc, forse potrà 
sollevare le peue amorose dell’afflitu? poeta, non 
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mai però eccitare senso alcuno di corrispondenza 
in un animo preoccupato o indifferente, molto- 
più contro il decreto deli’arbitra d’ogni affetto. 
Così molesta alfine divenne la instancabile insì* 
sistenza di Eutichio nel suo onesto proponimento, 
ohe Faone fu costretto il giorno- seguente all’au- 
rora fuggire dall» Sicilia, lasciando all’ospite le 
seguente lettera ^ 

FAOBfE AD EUTICHIO 
Salute ; 

Tania' è V amenità de' tuoi offizii , e tanti sona 
gli allettamenti che si trovano nel tuo soggiorno , 
che non può alcuno • da te accommiatlarsi senza 
gravissima tristezza: e però io- ho determinato di: 
lasciarli in questo- scritto un testimonio- della 
ereditaria amicizia , il quale esprìmendoti a voce 
stello spiacevole momento del congedo me lo 
avrebbero fatto ripieno di amarezza. Sono co * 
Stretto a dirti addio , nè se per quanto; perchè 
ritorno alla patria per dar la fede a Cleonice. 
Che se in questo argomento vi fu tra di noi di - 
sput azione alcuna, io a te la perdono: perchè 
ne fu cagione la tua ospitalità: e tu devi a me 
perdonarlo , perchè derivò dall' ingenua mia fede. 
Del rimanente ti prego di salutare la ingegnosa 
Saffo, a cui- sènza fatica troverai volontarii 
sposi, siccome fornita di ogni pregio. Mentre tu 
leggi questo, io solco il mare, e però prega gli 
Dei che il tuo amico giunga salvo in Mitìlene ; 
come io li prego che te mantengano lieto. Addio. 


Digitized by Google 



* ■ 


- { 


*76 



t* iTvnrnjRE di smo, 

. • » • * «b *. : ì -* , , 

CAPITOLO VII. , 

I t . 

La disperata risoluzione. 


» 


'■Faone partendo consegnò l'antecedente lettera 
ad tio servo, perchè la porgesse ad Eutichio quando 
scendeva negli alrii alle ore mattutine: il quale 
eseguì l’ imposto comando. Spiacque mollo ad 
Eutichio la improvvisa partenza, e più la neces- 
sità di rivelarla alla fanciulla, a cui la vista im- 
provvisa di Paone, e gli offici i dell’ospite media- 
tore avevano già infusa nell’animo dolcissima 
Speranza. Mentre egli così perplesso leggeva quello 
scritto, giunse Saffo desiderosa de 1 consueti ra- 
gionamenti e domandò di Faone. Non rispondea 
Eutichio, ond'ella non ancora congetturando la 
misera cagione di quel tristo silenzio, si maravi- 
gliava di così strana inurbanità in un ospite tanto 
cortese: ma poi instando ella con ripetute in- 
chieste, trasse alla fine dal labbro di lui quel- 
l'amarissinia novella, che frenava con amichevole 
silenzio. Or qui taluno crederà che Saffo pro- 
rompesse in quella occasione in smanie disperate, 
ed irrigasse di pianto il seno dell’affettuoso os- 
pite, abbandonando in quelle il volto lagrrmoso* 
o che forse correndo per gli alberghi ululasse; 
siccome altre volte aveva fatto ne’ maggiori tras- 
porti del suo dolore: ma così non avvenne. Ella 
vide in quel punto oscurato per sempre ogni rag- 
gio di speranza; e però la immensità del suo af- 
fanno non ritrovò la via di uscire in singulti o 
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disacerbarsi con le grida, onde rimase come agnello 
caduto dagli artigli dell’aquila rapace sollevata 
presso le nubi. per verità finché l’angoscia si 
sfoga in lamenti, quantunque acerbissima, al- 
quanto se ne sgrava il peso; e ciò che è più da 
considerarsi , ella non è, in quel caso, superiore 
alla sufficienza delle parole; ma quando il dolore 
è muto, non da altra cagione proviene quel tristo 
silenzio, se nou perchè l'officio consueto della 
lingua è inadequato alla espressione deH’afTanoo 
divoratore. Tale era appunto quello di Saffo, al 
di cui intelletto si presentarono in un solo mo- 
mento tutti i più crudeli pensieri, de’ quali il 
più tormentoso fu il chiaramente conoscere alla 
fine P ignominia de’ suoi errori che l’avevano ri- 
dotta non solo ad essere altrui posposta, ma oh-, 
brobriosamen le se bercila. Ed al certo in quel 
giorno fama rezza medesima delle sue pene, di- 
venuta medicina dell’animo, poteva in lei sanare 
la ferita, se non Pavesse resa immedicabile io 
sdegno divino. Imperocché dov' è quell’affetto, 
quantunque violento, il quale non si intiepidisca; 
allorché non abbia tampoco l’aereo nutrimento 
della fallace ■ speranza, anzi allorché sieno ripe- 
tute, e perpetue le infedeltà e le ripulse? Ma 
.nè il disinganno del vilipeso amore, nè lo sdegno 
verso il fuggitivo amante poterono squarciare 
dagli occhi la benda fatale a loro avvolta dalla 
perversità di Amore. Quindi ella comprese che 
era tempo ornai di eseguire l’oracolo di Slrato- 
nica, sconsigliatamente dimenticato per vane spe- 
ranze: e però disposta a correre qualunque for- 
Saffoj Avventure 12 
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Urna, piutlostochè strascinare cosi misera vita pia 
lungamente, determinò in quel punto di estin- 
guere ( come prometteano le predizioni magiche-) 
la vampa ognor più ardente nell’acqua del pe- 
lago. Mentre le si rivolgeauo nell’animo tumul- 
tuoso questi pensieri , tacea ella’ con gli occhi 
rivolti al suolo; e tacea Eulichio rimanendo im- 
mobile eoo gli sguardi fìssi su- Io scritto di Faone; 
e quindi lei rimirando pur tacea. Ma quando 
ella, che in breve tempo trascorrendo coi pen- 
sieri, avea fra sé medesima decisa la propria sen- 
tenza, disse, poiché alquanto potè articolar parole: 
io ti prego, o Eulichio, di non più rammentare 
un nome odioso ad un’anima scheroitar che se 
egli gode il favore di Venere, forse a mo non 
mancherà quello di altra divinità, mediante la 
quale potrà, io spero, mirare quel volto per me 
ripieno di fascino, siccome rimiro le più belle 
statue col cuore freddo al pari del marmo m 
cui sono scolpite. E quindi osservando lo scritto 
die tenea Eulichio nelle mani, con improvviso 
impeto glielo tolse, e lacerò, esclamando con lab- 
bra frementi e respiro anelante: co6Ì tu facesti, 
o ingrato, col mio cuore. Si rivolse di poi entro 
gli ombrosi sentieri del giardino, lasciando Euti- 
chio sospeso fra la pietà di lei e la maraviglia 
della fuga di Faone. 
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Il colloquio sacerdotale: 

\ 

Visse così quel giorno Saffo, soperando sé' 
medesima, e nulla più ragionando della fuga di 
Faone, del quale evitava di proferire il nome: e 
però interloquì scarsamente in ogni colloquio pro- 
posto; e non più di quanto era necessario per non 
offendere la società ospitale con importuno si-- 
teo&ioj Ehlichio parimenti non ardiva di far 
menzione di F aone, perché argomento nel quale 
non rimaneva più alcuna grata parola; o pia- 
cevole speranza; ed in tal guisa trascorse quel 1 
giorno per- Saffo- molestissimo; la quale nulla'- 
p.iù desiderava- che le tenebre notturne. Final*- 
mente ella- vide declinare il- sole, .il di cui giro* 
le sembrò- lento;-e le ombre distesero' un ‘ampio- 
velo gratissimo complice ai suor tristi pensieri. - 
Era Eutichio, non meno che tutta la di lui fa- 
miglia, immerso nel sonno;, ma Saffo, con Ro-; 
dope e Clito disposti a seguirla, parti entro di' 
una nave giunta a que’ lidi verso i crepuscoli 
vespertini, e diresse ansiosamente >1 viaggio a 
Leucatev ,, • | 

Aveva anticamente questo nome una- penisola 
nel territorio degli Aroanani, posta all’ incontro 
d’Itaca, e di Cefallenia: ma' i Co ri ri zìi occupa- 
rono di poi qnel lido, e tagliando l’ istmo della 
penisola, la ridussero in isola y celebrata perii 
promontorio, detto coi di lei nóme parimenti 
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'delicate. Questo è un sasso di color bianco, che 
sporge in mare verso Cefailenia; e poco da lui 
distante vi è il tempio di Apollo. 

Ma io sono costretto, seguendo il viaggio di * 
Saffo, di abbandonare Faone,che varca il mare, 
desideroso di riveder Mitilene, e ben più di ri* 
mirare Cleonice; ed anche non posso far men- 
zione di Eutichio o di Nomofilo e degli altri di 
lui ospiti, i quali rimasero in amara tristezza, 
con ritrovando la seguente mattina quella che 
già chiamavano Musa di Lesbo. 

Or dunque prosegii'va Saffo la infelice navi- 
gazione; ed erano inadequati alla sua impazienza 
i venti impetuosi; ma alla quinta aurora appar- 
vero le greche isole, entro le quali navigando con 
viaggio pericoloso, giunse alla fine il decimo 
giorno al porto di Azzio nel golfo d$^i Arca- 
nani, donde con facile tragitto su più piccolo le- 
gno approdò finalmente in Leucate. Ivi memore 
del comando di Stratonica, in cui avea riposte 
tutte le speranze, e bramosa soltanto di sommer- 
gere nella dimenticanza così acerbo amore, andò 
al tempio di Apollo per intendere dal sacerdote 
la spiegazione di quell’oracolo proferito oscura- 
mente dalla Divinatrice. 

Era il tempio spazioso, venerando per l’antica 
Struttura non meno, cbeper l’immemorabile culto, 
riposto nella solitaria cima di un monte, così 
elevata, che le nubi ne’ tempi procellosi passa- 
vano 'dentro gli atrii di quella mole, e spesso 
anche tutta la ricoprivano. Ne’ tempi sereni per 
Io contrario era ivi più limpida l’aura e pura, 
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e di là si dominava col guardo il vasto mare da 
' lungi. Regnava in quel sacro recinto un religioso j 
silenzio, non interrotto che dagli inni .de’ sacer- ' ^ 
doti o dal muggito o dal belato delle vittime. 
Eravi nel mezzo il simulacro di Apollo ir? atto 
di avere pur allora lanciala la freccia, e di se- 
guirla con In sguardo maestoso. Si chinavano 
prostrati avanti di lui i supplichevoli peregrini, 
che da varie remote contrade della Grecia . e dei. 
Barbari vi concorrevano a sospendere i voti o ad 
impetrarne di nuovi. Entrò dunque Saffo coi 
capo chino e l’animo sommesso e ripieno di reli- 
gioso terrore, nel sacro albergo; e quindi inol- 
tratasi vide il sacerdote che preparava all’ara uà 
sacrifizio, al quale accostandosi con umile con- 
tegno disse: salve chiunque tu sei, ministro di 
questo Nume pietoso; e. me, che ricorro, a quest#, 
antiche are, dove molli hanno rasciugate le la- 
grime, ascolta pur benignamente: imperocché tras- 
correndo per molti lidi, e in preda, ai flutti pe- 
rigliosi, qui vengo ad implorare la beniguilà del 
cielo, e ad intendere da te qual sia la di lui vo- 
lontà. Ascoltò il sacerdote gravemente quella* 
preghiera, e sospese il rito, al quale era intento. 
Lunga e composta barba scendeva sul di.)u.i petto, 
ed erano i canuti capelli cinti di sacro alloro. 
Dimmi che brami ( rispose quegli con lenta voce}:, 
imperocché quando mi rivelerai ciò che tu chiedi 
al Nume, io farò a te manifesto quanto egli da 
te richiède. Quindi fissamente guardandola sog- 
giunse: ed al certo, essendo tu fanciulla, non 
implori dal Nume la perizia nel vibrare i dardi; 
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stccome-i guerrieri; o la dr lui fècondalace, sic- 
corae gli agricoltori; o il dono di affascinare gli 
animi coi concenti della musica, siccome talvolta 
sogliono i citaredi e i cantori; ma sembra che tu 
qui nbn altro brami se -non di risanarti nel sacro 
bagno di Leticale da qualche misera infermità di 
Amore. Tu lo dicesti (rispose Saffo con •maravi- 
glia ): e -giacché dai così benigna audienza alle 
mie -preghiere, spiegami che sia il bagnof di cui 
ragioni, perchè io sono perplessa fra gli oracoli 
oscuri, i quali mi hanno 6pmta a qui venire, pro- 
méttendomi che estinguerò la fiamma tormentosa 
iti' quésto pèlago, fi però tratta da così preziosa 
speranza temendo gli Dei «degnati, e confidando 
né’ clementi, a le ricorro ministro <lé’ favori di 
Apòllo, acciocché mi sveli in qual modo il pro- 
messo: lavacro spegnerà quel pernicioso- fuoco, ii 
.quale noti 'hao potuto finora estinguere nè le esor- 
tazioni amichevoli, nè le proteste di amanti, nè 
H variar contrade, nè l’ implorare il cielo, nò 
Jotnpire il mondo di sospiri. Vieni ( rispose il 
sacerdote ) meeo fuori nell’atrio, e ti mostrerò il 
.«-acro luogo, dovè altri, non meno di te infelici, 
hanno spente le -fiammedi Amore. E così dicendo 
uscì dal tempio; e dietro all’erme di lui Saffo 
involta nel manto per religiosa verecondia. Vedi, 
disse il sacerdote, quel bianco promontorio, che 
e’ innoltra nel mare; quella è la rupe di Leucate. 
Di là gittoesi nelle onde sottoposte Deucaliane 
per sanarsi -dall'amore di Pirra; di là Fobo Fo-; 
©elise delia progenie di Oodro^ di là Cefalo, figlio 
di Dioneo, amante non corrisposto di Ptaolsn 
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Ohimè! (interruppe intimorita Saffo). Questo é 
adunque il sospirato rimedio? Se altro egli non 
mi può apportare, fuorché la «aorte! Avvegnaché, 
come potrei -io, inesperta di nuotare, non som- 
mergermi in preda a’ pesci, «quando sia caduta 
nelle acque profonde? Ma pur quand’anche sia 
tale il mio destino, sarà per me aha fine migliore 
questa morte, che cosi misera vita. T’ inganni 
(«spose quegli severamente ), e sei degna di rim- 
provero, perchè venisti con intelletto ritroso a 
consultare la ‘volontà «divina. Tu dei sapere adun- 
que che nè Deucalione, nò fc’obo, nè Clefrtlo pe- 
rirono in queste -acque, benché vi si gettassero 
con salto impetuoso da quell’elevato promontorio: 
ma ne -uscirono -«refrigerali, siccome da ombrosa 
-fante negli estivi ardori: anzi tutte si dileguarono 
quelle immagini amorose ohe perseguitavano la 
niente loro, non meno che se avessero a lunghi 
sorsi tracannata l’onda di Lete. ^Questo è quanto 
avvenne di loro, siccome «vedrai anche inciso in 
issimi caratteri nell’ -islesso macigno del pro- 
montorio: e però sarà giusta e -pia la speranza, 
che tu parimenti possa, come quelli, godere del 
beneficio divino die implori. Ma pare non ne 
puoi tu essere cosi certa, come di evento sicuro; 
perché la podestà de’ Numi è liberale le grazie 
loro sono precarie. Ben dirotti che se con animo 
del tulle -affidato alla benevolenza del Nome li 
slancerai intrepidamente, puoi sperarne felicissimo: 
il salto*, perchè gli .Dei esaudiscono chi in loro 
confida. Ma se .per lo contrario «seguirai quel 
sacro -rito con qualche dubitazione, puoi temere 
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che il Nomo, nemico degli animi increduli e dif- 
fidenti, non ti abbandoni. Così disse con severa 
fronte e sguardo maestoso : e poi rientrò nel 
tempio agli usati offìeii interrotti per ascoltarla. 
Rimase la fanciulla immobile, considerando la 
udita sentenza. Intanto Rodope e Olito non ave* 
vano da lei rivolti gli occhi per quello spazio di 
tempo; ed or veggendola sola, tacita e pensierosa, 
le si accostarono. Ànch’essi teneano chiusi i lab- 
'bri con mesto silenzio, non osando interrompere 
quella tristissima calma. Ma pure dopo qualche 
pausa diss'ella, come taluno che risolva gravi»* . 
siino dubbio: eh si vada; perchè qualunque sia 
l’effetto delle promesse divine, o avrò pace, se 
mi abbaudona Apollo in seno di Teli, o vivrò 
senza questa dolorosa freccia, che via piò acuta 
infonde amarissimi spasimi ai più misero de’ cuori. 
Così dicendo percuoteva anelando il petto, e la- 
cerava i veli sudi lui avvolti; e poi e’ incamminò, 
senz’altro dire, verso io scoglio indicatole dal sa- 
cerdote. Ella, siccome agitala dal furor divino, 
scuotea il capo, correndo lungo la spiaggia pie- 
trosa del pelago fremente. La seguiva Clito mesto 
e sorpreso dallo stupore, destramente appoggian- 
dola al fianco: Rodope, tarda seguace, esclamava 
da lungi per ^richiamarla: ma le di lei voci con- 
fondeva il suono del mare, e l’aura le dissipava 
vanamente profferite, ed infruttuose per Saffo; 
la quale ornai non più conscia di sè medesima, 
si affrettava di giungere al bramato adempimento 
degli oracoli dubbiosi. 
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CAPITOLO ULTIMO. 

a 

Il salto di Leticate . 

Giunse così la fanciulla al promontorio; e 
quando vi fu sopra, mirò l'ampieaza delle onde, 
che fremevano sotto entro gli scogli, rimanendo 
alquanto immota nella considerazione dello spa- 
ventevole slancio. Girò quindi gli occhi atterriti 
d’ogui intorno, e poi li rivolse alle memorie, ivi 
scolpite, di quelli che prima di lei eraosi felice- 
mente gettati dall’alta rupe. Di poi accostandosi 
cautamente al margine estremo di queU’abbisso, 
stese in fuori , con seno palpitante , la pallida 
fronte, e vide con ribrezzo, che l’antico impeto 
delle acque aveva corrose le radici del monte. 
Sporgeva il curvo sasso, quasi cadente, nel mare,, 
e il flutto romoreggiava nella profonda pendice.- 
Si restrinse per orrore la misera fanciulla, ri- 
traendo il passo tremante, e ricoprì gli occhi col 
velo, per non rimirare scena così spaventevole. J 
Giunse intanto Rodope, non consapevole per 
qual fine ivi fosse la smaniosa donzella: ma però 
dubitando di qualche disperata risoluzione, poi- 
ché la vide accostarsi al lembo di quella profon- 
dità, abbracciolla affettuosamente, appunto quan- 
d’ella retrocedeva per orrore del veduto precipizio. 
Saffo da lei si disciolse inquieta, sgridandola, 
perchè la turbasse; ma non lasciando l’ancella 
di trattenerla e d’esortarla: io ti prego (disse a 
lei Saffo ) per la tua fedeltà antica, la quale t’ia* 
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duce ad errare meco infelice compagna de’ miei 
delirii, di non impedirmid’esercizio de’sRcri riti, 
siccome da ine vuole il Dio dominatore di queste 
contrade, la 'di cui volontà or ora mi ha rivelata 
il sacerdote nel tempio. Io qui debbo invocare il 
Nume come dn luogo a lui specialmente dedi- 
cato, e dove troverò, per quanto spero., alcun re- 
frigerio al mio insoffribile ardore. Scostati adunque 
alquanto, *o te <ne prego per la tua 'benevolenza 
e per la mia miseria, onde io possa liberamente 
invocare gir Dei, ed ubbidirli. Così dicendo, te- 
nera insieme <ed imperiosa, respinse d'ancella, la 
quale sommessa eseguì il comando, credendo alle 
di lei parole: e dito seco lei tacendo si ritrasse 
in remota parte. Mentre eglino si allontanavano, 
la infelice amante 'rivolta al cielo ed al mare, 
così dall alta rupe sollevando le braccia e gli oc- 
chi lagnatosi pregò: propizi i Numi, se da voi 
ottengono pietà le amorose nostre pene, per certo 
non la potrete negare alle tnie, di quante mai 
furono le più acerbe e le più tormentose. Ecco 
che io sommessa -alle vendette del cielo segno la 
voce degli oracoli divini; e se fu involontaria la 
mia colpa, mi offro spontaneamente alla pena. 
Che se mai queste acque saranno la -mia tomba, 
io spero che la morte mia trarrà -da quel seno, 
spietato come questo dirupo, alcun sospiro: o se, 
come imploro, io tornerò a questo lido sanata 
da’ miei deliri», non avverrà mai ch’entri nel 
mio cuore disiogannalo altra fiamma insidiosa; 
ma vo’ dedicarmi al cullo della casta Diana con 
la speranza di godere nel sacro silenzio del tempio 
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gioia più tranquilla, che nei fallaci contenti * 
•d'Ainore. Q Teli, accogli chi si getta nel tuo 
•gremho. 'Drsse «orrèndo Terso r-etremità della 
rupe, deliberala di grttarvisi; ma giunta a rive- 
dere quella spaventosa profondità, si trattenne 
•involontariamente. Rodope intanto, che nell’ al- 
lontanarsi, appoggiata a Olito, volgea spesse a 
lei sospettosamente gli occhi, quando vide quel- 
l’atto; indiato manifesto della 'sua misera deter- 
minazione, gridò con quant’ -alito le rimanea dopo 
gli stenti del disastrose sentiero, e subitamente 
mosse dito a tratteneva. Saffo adunque veggende 
scoperte H suo pensiero, e che già accorrevano 
per impedirlo gli affettuosi seguaci, prevenne il 
loro arrivo. Ma forse avrebbe nel di lei animo 
là timidità del sesso superati gl' impulsi della 
Religione, se Venere implacabile persecalrice., 
con la sua invisibile presenza, non si fosse tratta 
-dalie bionde trecce un ago d’oro, con cui le trat- 
teneva leggiadramente, e col quale pungeva S 
cuore della misera in quell'atto, compiacendosi 
con maligno sorriso dette di lei smanie. E però 
la -dolente fanciulla agitata da quello stimolo ir- 
ritante, qual giumenta putita dall’aculeo dell’ape, 
rivolse gli omeri al -mare, grttò incapo il manto, ,,\~ 
strinse le palpebre, e sospirando ri abbandonò 
per 1’ indietro a capitombolo. Acoorse dito, e 
mirando giù nell’ampio mare, nulla vide; perchè 
la caduta impetuosa daU’aKo a-vea tuffala nell’ac- 
que la misera, ohe in breve riapparve agoniz- 
zante, e che invano lultava con fonde prepotenti 
dito è fama, che a vista sì luttuosa si gittata» 
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in mare, spintovi dal desiderio di soccorrere lei, 
che sì fedelmente avea seguitata: ma vi perì l’in- 
felice urtando nel cadere in uno scoglio insidioso 
inai coperto dalle acque. Rodope accorsa più 
tardi e vacillante , vide appunto risorgere dal 
flutto la sventurata signora, e poi richiudersi su 
di lei l'estrema onda crudele. Alla qual vista do- 
lorosa. priva de’ sensi ella cadde su la sterile 
rocca; e Saffo intanto sommersa nel fondo avverò* 
l’ infausto oracolo, che avrebbe estinto il suo 
tristo amore nelle acque di Leucate. Che se per 
altri fu quel salto più avventuroso ( siccome ne * 
facevano testimonianza le memorie ivi incise ) 
per questa fu estremo; perchè a lei uon sembrava 
miglior conforto la implacabile vendetta di Ve- 
nere. Se pure non v’ebbe anche parte qualche 
funesta incredulità nell'animo della fanciulla, che 
si trattenne al primo slancio, dovendosi conside- 
rare che i| sacerdote le avea chiaramente espresso, 
che il maggior pericolo dello spaventevole espe- 
rimento proveniva dalla dubitazione. Ma forse 
qualche ingegno più audace, esaminando le dub- 
biose parole di Slratonica, scoprirebbe in quelle 
una fallacia insidiosa, per cui dovevansi in ogni 
evento verificare ; perchè morendo nella prova 
( com* era quasi certo dover accadere a fanciulla 
inesperta del nuoto) ella pur troppo estingueva 
nelle acque la face d’ A more; e resistendo, per. 
incredibile evento, all'impeto loro, il ribrezzo della 
immersione, e l’orrore dellevilato pericolo avreb- 
bero richiamata la mente a' più sani pensieri. 
Comunque diasi, te misera, o Saffo, fra gli amanti. 
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la quale vivendo non ottenesti alcuna Utile pietà 
del tuo barbaro tiranno, e solo fosti compianta 
in morte con tarda ed infruttuosa commiserazione! 
Che se alcuno giammai versò lagrime sincere sul 
tuo misero fato, io son quegli, il quale per la 
prima volta avendo svelale a’ posteri tutte le tue 
infelicità, le ho non meno prima di tutti, che 
più di tutti, comprese. 

Raccolsero il giorno seguente i servi del tempio 
l’estinta spoglia, gettata sul lido dal fluitante 
mare, e l’onorarono di sepoltura. Quindi i Miti* 
lenesi alzarono ivi per pubblico decreto magnifica 
tomba con l’iscrizione del caso; ed eressero nella 
patria quella di lei statua, che tuttora si vede. 
La crudele nuova della quale avventura abbreviò 
i già provetti giorni de’ genitori, e rattristò quelli 
di Eutichio, quantunque per benignità del cielo, 
e per di lui natura così tranquilli e sereni. 
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jjfo 1 DinarcO'y cittadino di' Epìdàuro \ fio Itingtt- 
• wente dubitalo di scrivete quanto a mia notizia 
è pervenuto della vita e costumi di quel tristo 
il quale stese la face' sacrilega' al Santuàrio' di 
1 difeso. Perchè quella opinióne prevale che' egli 
sia stato furente , e da tale sembra in vero quella 
disperata risoluzione.' Ma sendoio giovane qxeaft'do 
il caso avvenne t nc' intèsi il t\omore ' in d tèrre- óve 
, allora io ■ ‘soggiornava nel Furo , e pripid di ri- 
' durmi in patria negli anni maturi a 'quali'- sòn 
■giunto, fui vago di r accorre per la Giecia’ le 
tradizioni di così illustre malvagio. Ragionai 
specialmente in Efeso con taluni i quali - lo 
arcano conosciuto ed udito quando aspettava in 
carcere il giudizio . In quella città non solo , ma 
da remote e molte vennero curiosi a vederlo , e 
favellale seco , mossi dalla stranezza del suo prò . 
poriimcnto , lid egli f siccome in tulio ansioso di 
ftma t sì compiaceva di narrare intrepido non 
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tanto queìtà sua prova estrema , quanto le ante- 
cedenti avventure della sua vita. Appariva da 
quelle che , sdegnando costui sempre il tenore 
della vita comune, dovea surgere ad una eccel- 
lente, o cadere in pessima, lo per fine non pre- 
sumo di togliere al delitto la deformità sua , ma 
d' insinuare gran dubbio se uno smisurato e co- 
stante desiderio di fama possa infiammare V animo 
di uno stollo. Disposero i Fati che in quella 
medesima notte in cui Erostrato arse il tempio 
nascesse il Macedone Alessandro. Questi per di- 
t venir grande sconvolse l'Asia , empiè l Orco di 
anime irate , lasciò Ì campi coperti di scheletri , 
avanzi de' coivi. L'altra con danni minori si 
procurò la famà.v ln àmbi fu. la stessa passione: 
eia uno col sangue e pianto di molte genti non 
..saziata; nel Tu Uro paga della fiamma di un tem- 
„ pio., E però se la smania di rinomanza è pazzia , 
i converrà stimare dagli effetti maggiore quella 
i di Alessandro, come esempio meomparabile di 
, quanto giunga a beffarsi di noi un audace 
usurpatore. ^ • 
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CAPITOLO I. 


Portemi e nascita. 
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Quello che ai narra di Ecuba quando area { 
Paride in grembo, avvenne ad Ippodamia, madre . 
di Prostrato. Perchè sognavasi continuamente dii 
produrre faci, le quali incendessero or palagi,) 
or templi, ond'ella spesso dal terrore destala in* t 
vocava gli Dei, e si querelava Col suo consorte. ■ 
Ma Cleaute, che tale era il suo nome, anziché t 
sfogare in lamenti infruttuosi, interrogava gl’inH 
dovini, consultava gli oracoli, offerivi vittimo, 
per investigare la mente de’ Numi, e placarli sea 
fossero sdegnati. Le risposte di quelli minaccia-j 
vano in sensi ambigui che il fato destinava qael 
parto a far dolente fa vita de’ genitori, che quelle > 
visioni indicavano fuoco profanatore, che gli-Dew 
già miravano con torvi sguardi quel tristo germe,- 
e che le tenebre avrebbero ingombrata la sua! 
fronte quand’egli avesse rivolte orgogliose le pn-i 
pille al cielo. Per le quali formidabili, benchÒT 
oscure sentenze, prevalendo in lui il terrore agli 
affolli, deliberò ey ilare così fieri presagi entro! 
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da nebbia de’ quali gli §en/brava vaticinarsi che 
la prole sarebbe per fine parricida. Per la qual 
cosa quaod'essa uscì alla vita la consegnò 'incon- 
tanente a<d un servo fidato, e postolo in mare nel 
porlo di Corinto sua patria e soggiorno, gl’im- 
pose di esporla a quel lido a cui il vento lo re- 
casse. Avea dedicato il fanciullo vittima a Net- 
tuno, cingendogli al collo una catena d’oro da 
.cui pendea la immagine di quel Nume, e il motto 
a a Te Aneto. ,, Oltre il qual segno la natura 
avea distinto il parto con una. 'Striscia bruna al 
.collo. La traversia lu varia diversi giorni errando 
* ]a nave per le isole elèi l’Egeo, ma hi fine approdò 
a Lemtìo con tempesta; Era quella parte del- 
l’isola siccome alpestre e selvosa, priva di abita- 
tori. La sua spiaggia s’incurvava in ampio golfo 
nel mezzo -di cui sboccava un fiumicello. L’im- 
peto del mare superava quello della corrente, la 
quale retrograda trasse entro !’ alveo lungo tratto 
la nave all’ ingresso di Una spelonca.; Ivi parve ? 
al servo luogo acconcio a collocare il -fanciullo 
sull’erbe, e calmala la procella uscì della foce, 
e volse la prua al ritorno. •• > >* ' •• - 

Solevano i giovani più valenti .dellMsola cae-' 
ciare adunati in bande per quelle foreste. Av- 
venite pertanto che la luna seguente senth)' alcuni 
principali di Lemno a tale diporto, risonavano 
le - selve di latrati e di trombe, scorreano cervi» 
palpitanti, fischiavano dardi. All’improvviso «a. 
nembo turbò l’aere, i fulmini squarciavano ira 
serpeggiante fuoco le nubi, rimbombava il tuono» 
fra; le rupi , sopravvenoe pioggia xli rotta. I eatì- 
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«istori o sofia àlberi ,co negli autrici, procuravano 
ricovero. Nel (|uaie t»m»ha Meaalippo, giovane *, 
d’alto lignaggio, pervenire 'ad una: cavità non ri- 
mota dpllo speco.aoVtqra al -fanciullo^ Da quella 
vide entrare* una 'cerva. «jPoicHè ifu placido l’aere, 
si. avvicini allo 9p«co, a > Ioide co» ' maraviglia la 
cerva che pur timida palpitava, ma<-la ralleneva 
un 'bambino, il quale stringendo le sue. poppe' 
cerne le materne avidamente succhiava. Si trasse 
cautamente in disparte onde. non -turbare quel- 
l’officio pietoso. Saziato il fanciullo, 4a cerva nu- 
drice ruscV. dell antro: Menalippo raccolse -il fan- 
ciullo, .seco. recandolo,' sollecitamente gl’ implorava 
dagli. Dei fausta vilay poiché con i tanta provvida 
cura faveaco .serbata. </l t> m < .• . , .. •* 
Intanto adlppotlamia m Corinto veggendo la 
culla vota, la nodrice sconsolata, sparito i. il fan-’ 
ciullo, di oui ninno dava conlezzaysendo Gtaante. 
nel .fora occupato negli offizi civili, una -oscura 
angoscia :oUenebr-ò gli occhi. Scompose i crini, 
J§ bende, percuòter» dìpettOjO i b grembo òv.’erà 
generata prole, còsi; infelice, 1 poi tacea immotai 
qual tomba che chiude la (morte; Sopravvenne 
Cleante. . KHa già sospettosa che per terrore déii. 
portenti divini si fosse indotto a qualche -trista. 
1 isoluzioney lauciandosegli incontro con- disperate* 
grida. gli. ckiedea il suo Prostrale, lo incolpava 
di. atrocità, di superstizione, di insania, e chiamava 
fatata quei giorno in. eòi gli., siterà cbrigiunUl «;> 
generare un figliuolo dal cielo e dal (patire a (gara ! 
maledetto. Cleante lasciava, intanto ch'elktnafot- 
gasse il crucciò in lamenti'. Ma quando ita stanca ' 
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la sua favella, e diè luogo alla altrui, egli cen 
simulazione già preparar!» eoi? servo le narrò che t 
ave:» spedito il fanciullo al tempio di Giove in 
Dodone, e consegnato a eque’ sacerdoti perchè 
sconosci ulo a sè riiedi-simo vi fosse educato nei * 
iniuislerio di queU’oràcoie: diviso dalla patria da ; 
lungo tragitto,, dedicato à placare il sud fiero 
destino, potea forse evitarlo, e non sentire desi- 
derio di altra condizione di vita. Lo che udendo 
ella incominciò a moderare lo sdegno suo e con - 1 
solarsi- Erano però entrambi ansiosi del ritorno 
della nave, e vie più quanto ella indugiava ap- 
parire, talché di continuo voi geano al mare gli > 
occhi ,.e ogni vela speravan quella. Giunse perfine, > 
e il servo conforme l'ordinato inganno espose» 
avere consegnato -il- figliuolo sano a* sacerdoti, af- 
fettuosamente da loro accolto, affermando essi no 
avrebbero tal cura da supplire quella de* più le* • 
neri genitori. Xppodamia Se pausa a’ garrinoenli. i 
Intanto Menalippo nella selva di Lerono poi* : 
ch'ebbe racoulto il fanciullo s’ inoltrava per essa, 
quando fin assalito da una : famelica orsa improv- ; 
vivamente . Rado volte i quelle fiere scendevano > 
dalle alpestri lor tane rattenute dalle continue 1 
insidie de’ cacciatori: ma i nembi aveano cosi; 
sconvolte, le. foreste, che gli animali -stessi vi erra- ? 
vano atterrili 11 giovane valoroso vie più strinse.* 
nel braccio sinistro il fanciullo, e trasse con I» 
destra un dardo dalla faretra, ed animosamente « 
I « conficcò i in un occhio dell'orsa. Ella dolente 
si contorceva urlando, e tentava co’ piedi ante- 
riori^ usandone a guisa di mani, svellere la frecci»: 
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ma quello sforzo lacerava l’occhio di più send» 
la punla oncinata. La fiera perciò incollerita di 
spasimo rizzandosi 6u’ piè posteriori e spalancata 
la vorace gola si spinse contro lui: il quale con 
altra freccia la trafisse nel petto, e la prostrò 
supina. Pur ella agonizzandosi avventò di nuovo, 
e nell’occhio non spento ardeva doppia ira. Ma 
cadde nello sforzo estremo. Quindi coll’avventu- 
roso carico uscito della foresta venne ove i suoi 
seguaci, e famigli fo aspettavano, a’ quali conse- 
gnatolo, ed egli salilo il suo palafreno con quelli 
ritornò al suo soggiorno. Era questi non remoto 
da Lemno trenta stadj, marmoreo, lieto, circon- 
dato da orli fra’ quali scorrea un rivo. Non 
lungi un boschetto invitava a silenzj tranquilli. 
Agaristq, sorella di Menalippo, faltosegli incontro 
come solea al ritorno di cacciare co» lieta fronte, 
quando vide il fanciullo, e udì il caso, n’ebbe 
tenera pietà. Ella era giovane vedova, facoltosa, 
senza figliuoli; prese di quello nna materna cura 
e incontanente lo ricoverò nelle sue stanze. Ivi 
nell’avvolgerlo in nuovi e candidi lini osservò la 
collana e il motto., e fece congettura che fosse 
quel parto abbandonalo non per miseria, ma come 
furto di amore o per tristi presentimenti. Quindi' 
bene incominciando (a vedova illustre così bene- 
fica impresa, ordinò solenne' pompa di sagrifizj a 
implorare al bambino la provvidenza de’ Numi. 
Fra’ quali ivi sendo specialmente venerato Vul- 
cano, ella celebrò nel tempio di lui una ecatombe. 
Ma quando il sacerdote all’ara alzava con le 
braccia il fanciullo iu atto di consegnarne la difesa 


al Dio, e insieme Io accompagnavano bori di fanv>^ 
fidile e gibvaoeMr imoroBali,*’ é flanti^’e'timpani, 
e fumo d’ incensi, una fiamma fugace lambì la. i 
fronte del bambino senza' offesa. Si -turbò da 
prima il sacerdote, :gH; ■spettatoli anelarono te»i 
n\endo il fulmine di Gipye.. Ma,. poiché ninno - 
tremende indialo apparve, confortali ansi gli ani ni i., > 
giudicarono quei iprOtligio come segno- di bene» 
valenza del Ninne del fuòco. (Prevalendo il fausto 
augurio nella moltitudine', fu ' da quoUa- accom- 
pagnolo il fanciullo al -palagio: di Ageriéta. Spar- 
geausi per la via sovi’esso i fiori, e le donne 
pietose invocavano gli Dei, ied esaltavano la ri» 
celiai r ice. Questa non trovando indizio del nome, 
gl’ impose quello di -.Possideo, seodo sacro a Net» 
tuno come dalla collana era manifesta . >z . 
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x. Intanto Possideo, allevato »e nodrìto con ma* i 
sterna diligenza, cresceva con meraviglioso aspet- 
tazione. Fu notalo che il. riso e il pianto, i quali 
con rapida vicenda m quella ^tà rendon lieti e ; 
tristi ( volti umani,, noli apparivano nel suo. Do-’ 
minava, nella sua fronte una • intrepida calmale 
nelle, sue Aabbra quasi immagine di costanza vi- > 
rile. E quando incominciava a reggersi in piè, 
con come gii altri .fanciulli diffidando» di quella^ 
imbecille postura, .chiedeva asilo in grembo deUb 
jwdrice, ma ardii» . moveat i nuovi passi, juè lo; 
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atterrivano le frequenti cadute, anzi risorgendo 
purea sdegnato »prù che dolente per queliePIn- 
contrandosi in veltri, o destrieri, o tori, o altri 
animali che sembrano terribili e mostruosi abbam- 
bini, egli si avvicinava loro senza temerli.ffNè 
quando fosse il vento impetuoso, né quando rim- 
bombasse il tuono alle percosse dello scettro di: 
(riove irato nelle sfere, nè (piando fremesse ri • 
mare temposlo-o, non «inai all’aspetto di questi 
segni della potenza de’ Numi -si •commosse. Av- 
venne per lo contrario che, giunto appena al de- 
cimo anno, spaziandosi in un campo ove si era 
alquanto sottrailo alia vigilanza de’ suoi,, si ab- 
battè in un serpe il quale già premuto da un 
piè gli si avvolgeva, -Ed egli, senza chiedere soc- 
corso, lo strinse alle sue estremità impedendogli: , 

il ritorcersi, e l’uccise. E non molto -di poi'fdt- 
losegli incontro in aperto campo un toro che vi 
pascea, non si mosse, anzi; cogliendo una pietra 1 
la scagliò fra le corna di kii già vicino a eoa-' 
zare, e quello vinto da tale intrepidezza! friggi.' •" 

Ma j o che entrato nella adolescenza incominciò 
ad essere educato negli -esercizi della persona e 
dell animo, dimostrava in tutti -una violenta brama; 
di superare i condiscepoli suoi. O-uindi nello 
scoccar frecce, nel frac d' aste, nel cavalcare, 
nella lotta, al corso, ai disco, al'la caccia aspirava 
sempre ai .primi onori v ed era mesto- di non con- 
seguirli. Pa-rimjenli nella -disciplina letteraria egli 
procurava di avere:pronìi alla memoria i luoghi 
piil illustri de’- poeti, degli storici e degli ora- 
tarti ai accendeva di uobil fierezza al suono -della* 
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tromba di Omero,, e leggendo i fatti delle na- 
«ioni $ello stile soave e aperto di Krodoto, Io » 
giudicava felice perchè nella adunanza Olimpica 
da tutta la Grecia acclamalo. In questa guisa 
incortinciava egli a sentire virilmente: e quanto 
era stato il suo volto inalterabile da prima, sic- 
come indifferente agli oggetti della età sua, tanto , 
ora esprimeva i nuovi e forti moti dell’ animo, e 
negli occhi ardenti, e nello aggrottare delle ciglia, . 

* e nella severità dèlie labbra. Le qaali dimostra- 
zioni d’indole straordinaria quanto recavano di- 
letto a’ suoi ospiti , altrettanto sembravano so- 
spette a Panfilo, suo inslitulore. Imperocché egli 
considerava il suo alunno, quasi non più ad ole- i 
acente aifatto alieno dalla consueta esultanza,' 
leggerezza, da garrimenti proprj di quel tempo.. 
Scopriva pure in lui una mente nuova e mo- 
'■*» slruosa. Perchè talvolta la memoria agevolmente 
rammentava i suoi acquisti, e ne facea pur age- 
volmente de’ nuovi: talvolta parea coperta da un 
velo. E parimenti con la medesima vicenda lo. 
intelletto ora aperto ad ogni disciplina, or chiuso 
mostrava quasi due contrarj nella medesima 
persona. » 

Costumava la gioventù di Lemno esercitarsi 
nelle principali celebrità dell’anno nella lotta, 
nel corso, nel disco. De’ salti, nella musica, nelle i 
declamazioni, e prepararsi a concorrere alle paline 
de’ giuochi Olimpici. In queste gare assiduo il 
giovanetto avea quell’ indole che non s’ intiepidiva 
in lui la brania di vincere per essere stato vinte, 
via vie più si confermava nel suo proponimento. 
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Qaindi ne avveniva che incominciasse a non es- 
sere più emulo indifferente, ma temuto, e spe- 
cialmente nella lira per la quale avea un senso 
maraviglioso. E ormai non più come discepolo si 
mostrava imitatore dello siile del maestro, ma 
incominciando a dominare le corde con un sno 
inslinlo, imprendeva uno stile ardilo, grande, e 
insieme variato con molle dolcezza. Si compia- 
ceva di sonare all’aere aperto nelle notti estive 
in luoghi solitarj , e quel silenzio, padre dell’ar- j 
inonia, gl’ inspirava note felici spontanee, ed im- 
provvise. Che se leuta allora surgesse la luna dal 
sereno orizzonte, sembrava che quél soave splen- 
dore empiendogli il petto di amorosa delizia la 
trasmettesse alle corde. Ma se qualche nube oscu- 
rasse que’ raggi, egli quasi ingombrato da nuova 
tristezza rendeva cupo, dolente, pietoso il suono, 
seguace degli impulsi di natura. Esprimeva anco 
all’improvviso gli amori, lo sdegno, il lutto, la 
giocondità, il furore, la calma secondo gli argo- 
menti che gli fossero proposti. E però egli otte- 
neva lode non che da’ suoi, dalla moltitudine la 
quale procurava udirlo singolarmente nelle sue 
veglie notturne quando si abbandonava all’estro 
rapitore. La quale eccellenza in questa arte ani- 
mandolo a conseguirla in altre, affaticava assi- 
duamente e l’anima e le membra a renderle mi- 
gliori. Ma la palestra di Lerano era angusta alle 
Sue brame le quali aspiravano alla fama di giuochi 
solenni. Non poteva quindi nascondere quanto 
egli si dolesse di udire da lontano quelle imprese 
illustri, e chiedea spesso da Agarista di tentare 
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in (fucile il- Sito destino, lilla non sofferenda averlo' 
disgitinto, ed anco tirpida per i pericoli . di quei 
«cimenti, ben consapevole) con quanto ardore il 
, giovanetto- li avrebbe intrapresi, ripugnava alle 
, sue instarne. $ interpose; anco Panfilo,, mostran- 
dogli quanto fosse indegna sconoscenza l’affliggere 
quel seno fraterno in cui avea provalo così dolce 
.ricovero- nelle sue sciagure. Ma il giovanetto ornai 
.evitava il colioquiu^e col silenzio rendea incerta 1 
la investigazione de’ suoi, pensieri, 

Ma già : risuona vai per la. Grecia la tromba dei 
, giuochi della cefUesimaseeonda Olimpiade, .e da* 
ogni città, e lido concqnea la borente gioventù- 
bramosa delle cnronev^Xanlo rumore toglieva* il 
sonno olle palpebre tdi" Eroslrato r e. vie più gir 1 
r rendeano moleste- je domestiche ammonizioni. 
.Aquila già vestila di penne sdegna il indo* e sr 
lancia alle nubi,, , .11 giovane pertanto dissimu- 
j laudo il suo disegna quanto era , più- vicino ad' 
eseguirlo, patteggiò Ima -nave* e fatto consapevole 
soltanto Glauco suo fede! servo con buoni arredi 
e jnOneta,, là fanale solea lihpfalmentfe sommi- 
nistrargli Agarista , di notte s imbarcò al ; porto 
di Lemqo,-e sendo propiwo il. vento, salpò. NpU 

• , L’iibbandonare. le sue .stanze vi avea lasciala, qne-* 

• " sta Ietterai , .. „ì ... ,,'m 

“• Ad Agaristfnsua. tenera madre, Possideo> npn 
sconoscente Hgliuolo invia salute: Quando tu 
<{ hai fise le pupille, forse dolenti, a questo 
, “ scritto, io solco l’Egeo, per condurmi in Olim- 
^ “ pia, e farvi, se Giove mi è benigno, sperimenti 
L non indegni, delle lue cure, lo ti chieggo 
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M roercèj o- eccelsa- ed amala benefattrice,. se ar- 
disco sciogliere per poco i dolci legami della 
i‘f domestica sominissione/eVla una voce irwpa* 
“ riosa ini suona in petto, e quasi tiranna, di 
“ ogni mio pensiero, tutti li rivolge a spingermi 
“ fuori dagli ozj delicati e rispondere in qualche 
“ virtù. Che se tanto ini saranno propizj. gii Dei 
< M eh io ritorni- al tuo amato- grembo vincitore di 
“ Olimpia,, spero ohe per la? gioja la quale ti 
!M;, produrrà la gloria mia, dimenticherai. quella 
ji“ tristezza di cui ora ti- sono cagione.- ,, 
ji Intanto l aure seconde increspavano iT mare 
sulla oui superficie- spandea.i suoi raggi la na- 
scente luna. Giacea- il- giovanetto fuggitivo sulla 
prua tacendo co’ sguardi fisi a Lemno. Surgea- 
nel palagioldi À'garista una toi?re eccelsa, mirando 
la (piale sentiva mescersi una filiale pietà- al suo 
audace proponimento. Rfà le palpebre di Agarista» 
non declinavano che a sonni interrotti da che 
Prostrato area manifestala la spiacevole ansietà 
*li svellersi dalle braccia sue. Sorse quindi con 
l’aurora e fu sollecita di sapere se h sonni del 
giovanetto lessero più tranquilli de’ suoi. Ecco 
le apparve smai rila una ancella apportatrice di 
tristo messaggio. Avea per l’affanno impedita 
nelle fauci la voce. Ahimè, sciamò!, Agarista, il 
tuo dolore ti vieta di favellare, ma il mio fa elio 
l’intenda! O figliuolo per l'addielro dolce con- 
< lorlo, sei tu divenuto il mio tiranno! Cosi di- 
scendo corse smaniosa alle stanze di lui, le quali 
, trovò spalancate, e sopra una mensa aperto il 
( foglio. Leggendo il quale rimase da prima tacila 
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e immota, poscia con lagrime e lamenti percuo- 
teva il petto, implorava gli Dei pietosi. Accorse 
Panfilo e sè chiamava infelice per la insufficienza 
«Ielle sue esortazioni. Sopravvennero ai pianto i 
servi, e ripetevano quello della angosciosa loro 
signora. ‘Ed ella tutti rimproverava di negligente 
custodia. Ma pur con estreme perturbazioni sfo- 
gati alquanto i primi impeti' del dolore, Agamia 
'Ordinò, chè immantinente fosse celebrato nn sa- 
grifirio a Nettuno, ed ella sospirosa andò nel 
tempio ad offerirlo. Quindi spedi messaggero fn 
OlimjVia a quanti ella vi aveva congiunti con 
ospitale amicizia raccomandando loro il suo Pos- 
sideo qual più amato figliuolo. 

t* •' ,0/ ' • .i . • ; i , . ‘ * ; , *• 
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Intanto il giovane entrato nel golfo Meliaco, 
venne alle Termopile, donde alla Focide, ove nel 
tempio di Delfo ammirò il seggio sul quale Pin- 
daro cantava i celesti suoi inni. Te felice, disse 
• egli, per la tua fama perenne, e per quella che 
per te hanno gli eroi da’ tuoi versi celebrati! 
^Continuò il suo viaggio per Corinto* donde trapas- 
sando d’Aoaja giunse nella contigua Elide, e per- 
fine in' Olimpia. Era la città piena di concorrenti 
e di festa , e quindi appena ristoralo del viaggio 
fu sollecito di presentarsi a’ cimenti. Il pruno 
giorno si collocò negli alrj del tempio di Giove, 
dove si adunavano i poeti e gii oratori. Eglino 
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fra gl 1 intervalli delle splendide .colonne decla- 
mavano versi ed orazioni , e la moltitudine giu- 
dicava de’ meriti loro. Rimane» frequente e si- 
lenziosa a* versi dell’ uno, si dileguava saziata alle 
declamazioni di un altro: animava questo con gli 
applausi, atterriva quello co’sibili e col bisbiglio, 
e molti de’ concorrenti si sottraevano umiliati , 
pochi rimanendo in presenza degli uditori per la 
Speranza della corona. Erostralo rimase alquanto 
spettatore di quelli 8[>erimenti, al vario successo 
de’quali anelava, palpitava, bramando applauso, 
temendo la libera moltitudine. Pur vinto dal suo 
fato si mosse , e salendo una base , fé’ cenno di 
implorare benigna udienza. La gioventù lanugi- 
nosa, i modi composti, lo sguardo magnifico con- * 
vocarono uditori, e conciliarono silenzio. Inco- 
minciò a declamare con lentezza una esortazione 
alla Grecia per difendere la sua libertà controle 
tirannidi , e vie più confermare la sua unione. 
Descrisse quindi i mali della servitù, gli oltraggi 
de’ despoti dell’Asia, 1’ avvilimento delle nazioni 
percosse dallo scettro loro. Nel quale argomento 
cresceva il suo discorso come da ruscello a tor- 
rente. Erano le sue parole da spartano più ten- 
denti al vero che al diletto. Sdegnava il 4ire co- 
mune, di cose comuni , e splendeva di sentenze 
trevi. Erano però impedite da una sopravveguentef , 
oscurità, per la quale taluno poi somigliò il suo 
ragionare a baleno di notte. Fu pur notato che 
in lui dominavano i pensieri forti, grandiosi, prò- / 
fondi, ma non del pari il suono e la proprietà 
delle voci donde avveniva che quelli non mostraf- 
Ero strato a 
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sero T intrinseco valore. Ma pure i difetti non 
prevalevano a segno di superare i pregi, perocché 
quasi fuggitive nubi non davan tempo all’uditore 
di giudicare se la colpa di non intendere fosse 
propria o di chi favellava. Fu quindi stimato o- 
ratore composto da natura con modi slraordinarj 
che invitavano ad udirlo. Poiché tacque gli si 
affollò intorno una corona la quale insieme lo 
lodava e lo ammoniva, rimanendogli speranze di 
ottenere con lo studio e col tempo una perfetta 
facondia , giacché di gran parte di essa era già 
stimato posseditore. E già le ombre vespertine 
coprivano il tempio e fu sciolta l’adunanza. Egli 
recatosi alle sue stanze vi rimase desto tutta la 
notte declamando altre sue orazioni , studiandosi 
porgerle con dignità nel gesto, e con grata mo- 
dulazione nella voce. Surse quindi l’alba, e sol- 
lecito di nuovo esperimento , presa la lira , e co* 
pertosi di una splendida veste , lavoro dell’Asia 
molle, nel teatro si collocò, luogo delie gare mu- 
sicali. Era già pieno, e incominciò un giovane 
Ateniese col flauto, ma non sembrò ch’egli me- 
ritasse dar principio, perchè in nullo trapassava 

• il valor comune. Suonò poscia la lira un Tebano, 

• questi faceva già palpitare Erostrato per alcune 
eccellenti note, ma poi sopravvenne il difetto di 

-•una scarsa varietà per cui ricadeva negli stessi 
modi, e dal promettere delizie, scendeva alla sa- 
zietà. Si presentò quindi Erostrato, il cui siile 
spontaneo, verace dono di natura destò maravi- 
glia. Ma il nuovo aspetto di tanta e sì riguarde- 
vole moltitudine impediva il libero impelo del- 
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l’ iostinta, e i dubbj dell' arie frenavano le dita. 
Non si riconobbe mai con più manifesto esemp’o 
quanto una soverchia ansietà di perfezione renda i 
l’opera imperfetta, e quanto 1’ abbandonarsi agii *5 
inviti di felice ardi minto produca effetti maravi- 
gliosi. Eu però comune sentenza che il giovane 
di Cerano benché non ottenesse la corona quel 
giorno potea cingerla in qualche altro in cui la 
modestia non impedisse il suo valore. In quella 
gara fu coronato Eirfronimo di Deio il quale da 
prima col flauto mosse gli animi a quanti affetti 
volle, onde in tanta moltitudine sembrava vuoto 
il teatro per lo silenzio *, brevi esclamazioni di 
maraviglia universale lo interrompevano talvolta. 
Poscia cantò accompagnandosi con la lira. Cia- 
sennò rimase incerto se nella voce o nel suono 
fosse più eccellente, ma tutti consenti van non 
avere altro emulo che Apollo. A costui vegliamo 
eretta la statua non solo in Olimpia, ma in Delfo 
e in Corinto, perchè, egualmente ammiralo ia 
quelle celebrità. Erestralo comprese bensì tutta 
la maestria di tanto rivale, ma non disperò di 
sé medesimo. Anzi gli sembrò aprirsi nuova imi- 
tazione di concenti onde ampliare il suo stile. E 
però si disponea a nuovo cimento non senza spe- 
ranza di corona il susseguente giorno. Ma avvenne 
che Neoclito di Argo il quale era ivi giuuto per 
correre con la biga ricevesse improvviso messag- 
gio della morie del padre; e però tralasciando 
que’ cimenti, deliberò partire, vendere la biga e 
il giogo de’suoi destrieri. Questi erano Tessali, 
celebrati per molte vittorie, ma impazienti di 
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freno il quale conveniva destramente moderare: 
Erostralo per tale occasione bramoso di quella 
palma a tutte superiore, comperò la biga, e su* 
bitamente per li campi volteggiando ne divenne 
esperto condottiero. Già in'Leinno egli avea pe- 
rizia di quest’arte, e perciò divenuto in breve 
consapevole della indole de’corsieri, il susseguente 
giorno si presentò con gli altri all’aringo. Trenta 
bighe aspettavano il segno: i destrieri invocavano 
co’ nitriti il suono della tromba motrice. Ella 
suonò, si lanciarono le bighe veloci quanto il pen- 
siero. Le avvolse un nembo cU'polvere, che il> 
vento, quasi sollecito di rendere visibili i casi 
della fortuna, sgombrò da esse. Ecco già ruote 
uscite degli assi pur continuano volgersi per f’im- 
' peto ricevuto: in e9se inciampando le bighe se* 
guaci ne cadono prostrati i corsieri: accanto ai 
quali trapassando altro emulo trascende sovr’essi 
e con violento inciampo è rovesciato. Corsieri 
sciolti imperversano: ruine di bighe infrante sono 
sparse nella vasta arena: condottieri errano in 
quella gettati dal seggio. Or avresti detto ch’ella 
fosse deserta perocché tutta ingombra di silenzio, 
or che tutta la Grecia vi fosse adunata. Rimbom- 


bava il cielo, tremava la terra. Il fischiare de’fla- 
gelli, le grida de’condoltieri, il battere deli’ugne, 
il fremere delle ruote si udiva quando la molti- 
tudine Iacea: quand’ella acclamasse, ri romore 
simile a tempesta superava. Tda già venti bighe 
per casi diversi rimanevano nell’arena: i condot* 
tieri loro o feriti o percossi o sdegnati si sottrae- 
vano. Correa Erostrato fra le rimanenti: i suoi 
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destrieri anelavano la vittoria quant’esso. Egli 
ti avvolge alla mela-, la siringe, la rade quasi, 
perchè sia minore il giro di trapassarla: ma altra 
biga spinge la sua contro la meta, le fracassa la 
ruota a cui urta, ed Kroslralo ne è rovesciato. 
Procurando egli con le braccia ste9e di riparare 
il danuo della caduta, percosse con tanto impeto 
le paline d’ambe le mani che rimasero intorpidite. 
Accorse il servo Glauco, e lo trasse dall’arena 
pietoso del suo signore, quanto questi adirato per 
gli oltraggi delia fortuna. Intanto volgea spesso 
gli occhi dietro a mirare gli eventi degli emuli 
più felici. Giunse languido alle sue stanze, ove 
giacendo non si doleva che deila palma rapitagli 
dal fato persecutore. tTéso 'Tncajjàce 3i nuovi ci. 
menti per alloia, dopo alquanti giorni, sendo già 
sciolta quella celebrità, restaurato di forze quanto 
bastava al ritorno, per la medesima via si diresse 
a Lemno, ove giunse con espedito viaggio. 

L’affettuosa Agarista correva spesso al lido* 
implorava gli Dei, già le sembrava eterna la sua 
assenza, già il cuore palpitava conscio de’ rischi 
delle corone Olimpiche. Approdò per fine i Danto 
desiderato giovane pallido. per la recente infermità. 
Languiva d'allegrezza Agacisla nello abbracciarlo, 
ma insieme una angoscia le slringea il cuore veg* 
gendolo abbattuto. E prestamente ricondottola al 
* palagio, e d’ogoi ristoro provvedutolo, volle da 
lui contezza de casi di Olimpia, ma con discreta 
benevolenza senza rampogne, ed altro non attesa 
che a porre in dimenticanza la inconsiderata fuga, 
e renderl o pago della presente fortuna. Ma per 
r^BUÓTF^ 
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quante fossero le cure, egli non potè ricuperar© 
che imperfetto il movimento di alcune dita , 1© 
quali rimasero incapaci di quella snodata velocità 
richiesta nelle percosse della lira. Del quale di- 
fetto oltre modo sofferiva intollerabile molestia , 
sforzandosi in vano di trasmettere alle corde fino 
allora tanto obbedienti, l’armonioso pensiero. 

CAPITOLO IV. 

< • 

Amóre. 

Gli agi domestici, le molli cure di Agamia e 
di Panfilo per moderare nell' animo di Erostrato 
i desiderj tumultuosi non erano ornai inefficaci» 
Già prendea alquanto diletto, o nel cacciare, o 
nel domare corsieri, o a scoccar freccie al bersa- 
glio, o a lanciare il disco a’quali esercizj non era 
impedito come nel delicato moto della lira. II 
decimonono anno siccome primavera di vita, fio* 
riva nelle sue guance: già folto il crine, rilevato 
il petto, le membra tutte piene di audace vigore. 
Serpeggiava in esse alternando or una fiamma 
insidiosa, or un dolce ribrezzo precursori dell’im* 
ininente imperio di amore. Gii occhi suoi , fino 
allora tranquilli nelle adunanze, incominciavano 
a volgersi ansiosi alla bellezza, ammirandola con 
ciglio sospeso. Gorrispondea il cuore co’suoi pal- 
piti, ed esalava alle guance .il rossore. Ma come 
ape che erra su’ fiori, gli sguardi del giovane an- 
cora si spaziavano liberi spettatori della bellezza, 
con vinti da lei. 
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*• Era la stagione in cui la terra dopo gli ardori 
estivi,. ristorata dalle acque autunnali iavita ad 
ammirare i suoi doni. Possedea Agarista a pochi 
staci j della città in un colle Sovrastante al mare 
ima delizia campestre. L’Egeo dirimpetto si apriva 
in ampio seno, la cui spiaggia era sparsa di ville 
frequenti. Ivi continue insidie dell’arco e delle 
reti, delle frecce e de’laccinoli lungo il lido o fra 
boschi dall’aurora alle ore meridiane ricreavano 
la urbana gioventù concorsa a quegli ozj. Poscia 
volgendo il sole con ombre maggiori, succedeano 
ne’prali, negli orti, al margine de’ruscelli i canti, 
i suoni, i balli, fra'quaii erano mÌ9ti i nuziali desii, 
le querele amorose, i dolci sorrisi, le tristezze 
d’amore. Non lungi dominava sopra un proraon- 
torio un tempio a Teti. Il simulacro di quella 
stava nel mezzo dell’ edilìzio. Quasi pur allora 
uscisse da conca marina era vestita della sola sua 
bellezza. Declinava molle il prezioso volto da un 
lato: le palpebre socchiuse reudeano languidi gli 
occhi; incurvava il grembo ritrosa; la manca pie- 
gava al seno} la destra si porgeva ad accogliere 
benigna i voli e gl’ incensi. Sembrava prossimo 
il labbro a favellare. Oh mirabil dono del cielo 
l’arte di Pidia e di Policleto! Per te congettu- 
riamo la immagine de’ Numi, e serbiamo quella 
degli Eroi! 

A dieci tratti d’arco di questo soggiorno di 
Agarista era altro noo men delizioso di un pro- 
vetto guerriero. Testoride nella sua giovinezza' 
Ghiliarco sotto Senofonte, era partecipe di quel- 
l’esperimento memorabile di disciplina, quando 
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diecimila Greci perseguitati da un milione di 
Persiani, per lo spazio di mille e cinquecento 
miglia si ricondussero salvi da Babilonia alla pa- 
tria. Sette anni di poi era egli con Agesilao re 
di Spagna quando sconfisse i Tetani nella pia- 
nura di Coronea, ed altrettanti oe trascorsero a 
quando fu fatta la pace ignominiosa fra’ Persiani 
ed i Greci con la mediazione dello Spartano An- 
talcide. Già pieno di cicatrici e di età passava 
Testoride in quel ricovero gli estremi anni in 
cure familiari. Scesa da lungo tempo la consorte 
alla tomba, gli avea lasciata una consolante im- 
magine di sé nella figliuola nominala Glicistoma, 
Ella giunta allora al sedicesimo anno, bellissima 
nella persona ed ornata di leggiadri costumi, cu- 
stodita dalie ancelle trapassava i suoi giorni oltre 
ì lavori muliebri più delicati , nel canto e nelle 
istruzioni delle migliori discipline. Venne per- 
tanto Glicistoma al tempio di Teli. ~Erà quel 
giorno turbato il mare e percuoleva sdegnato gli 
scogli che lo respingeano. In alto con libero fu- 
rore gonfiava gli orgogliosi flutti, fra’ quali appa- 
riva agitarsi non lungi una nave. L’atrio del tem- 
pio era affollato da spettatori del pericolo di quella: 
l’interno rimanea quasi voto. Poiché la fanciulla 
vide alquanto del doloroso aspetto, ritornò alla 
Dea, e con fervide preci implorava ch’ella fosse 
propizia a quegli infelici naviganti. Erano gli at- 
teggiamenti suoi umili e pietosi, tanto che in loro, 
traspariva quel candore che placa gli Dei. Ero- 
l V 8tral 2 era P-UU'-JQel- tempio, la vide, TammiròZIP 
velo scendevate dalla fronte fino oltre il fianco. 
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La grata proporzione delle membra eccitava il 
desiderio di rimirarne il volto. Ma la fanciulla , 
assorta nel pietoso raccoglimento, non avea fra* 
suoi pensieri o la sua bellezza , o che alcuno la ' 
contemplasse. Anzi per indole sembrava che non 
mai di tal pregio si fosse avveduta. I suoi modi 
erano perciò ingenui, ed aveano sogli animi forza 
maggiore di ogni artifizio più scaltro. Erostralo 
guardava lei, già tutto in lei. Non così nocchiere 
in tempesta è intento alla sua stella. Egli appog- 
giava il fianco ad nna colonna, ed il mento al 
braccio , pensieroso , immoto con alito sospeso. 
Gessò dalle sue preci la fanciulla , e si mosse 
verso la porla dei tempio lentamente fra due an- 
celle seguaci. Il vento licenzioso sgombrò il velo 
dalla fronte di lei, e tutto apparve quel volto di- 
viuo come cielo dissipale le nubi. Splendevano 
con dolce lume gli occhi sotto l’arco delle nere 
ciglia: le guance rosee, la fronte serena, le labbra 
serie, il portamento onesto l inciarono al cuore di 
Eroslrato.il prima. dardo. Una candida veste le 
scendea a’piedi stréflar*da fascia purpurea!. Le 
pendea al collo monile di perle vinte dal candore 
di lui. Vera e prima ferita di amore quanto più 
duole tanto più si nasconde. Il giovane restù com- 
preso da timida verecondia, esegui taci lo le orme 
di lei finche la vide entrare nella soglia di Te? 
«tonde ove ne intese piena contezza. Non ebbe 
quindi maggior sollecitudine quanto di cogliere 
Onesta opportunità di alcuna dimestichezza con 
lui. Nè gli fu in questo contraria la fortuna. Glr- 
cisloma fino allora custodita dalle ancelle ine»; 
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«linciava a mostrarsi nelle adunanze festive. Il 
padre stesso la condusse ad Agarista qual vene- 
rata matrona, compiacendosi di produrre alla co- 
stumata adunanza sua i pregi della figliuola. Ella 
si tratteneva conversando con delicata urbanità, 
sobria ne’ discorsi più che favellalrice. Una pla- 
cida modestia ornava i modi suoi senza ritrosia, 
talché niuu labbro dissoluto ardiva aprirsi frenato 
da quel dolce costume. Il suo discreto genitore 
benché nodrito fra I’ armi , ora negli ozj di pace 
gustava i trastulli giovanili. E la saggia Agarista 
del pari convocava nel suo splendido albergo la 
età festiva a’più lieti diporti. Risonavano gli atrj 
del canto delle fanciulle incoronate di fiori: le 
cetre de’giovaoi corrispondevano a quel concento 
sommesse. Intanto le danze mosse da tanta ar- 
monia' empiévano di tripudio e di allegrezza le 
sale. I sistri, i crotali, i cembali stimolavano a 
carolare. Fumavano gl’ indici profumi con deli- 
ziosa fragranza, e i servi officiosi distribuivano 
vini 'di Lesbo e di Gbio, e vivande ristbfatrici. 
La piacevole ospite , e Testoride accanto lei, e 
quanti di anni maturi gustavano la calma, se- 
deano compiacendosi nelle immagini dèlia età 
loro «trascorsa. Lodavano i più snelli, stimolavano 
i pigri e stanchi, e con gioconda autorità gover- 
navano la festa. Erostrato in que 1 tumulti ave» 
sempre gli sguardi alla fanciulla, nè ardiva esalaro 
con parole la sua fiamma divoratrice* Pure sol,^ 
leccandolo amore, s'intromise nelle danze, ; e si 
accompagnò con la fanciulla. Essa talora con la 
estremità delle dita raccoglieva la gonna, ondo 
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meglio apparivano avvolti nel coturno 1 pie -car- 
no3Ì: talora lasciandola in arbitrio dell aure, mo- 
vea le braccia in leggiadri atteggiamenti. La fio* 
rida capellatura raccolta da un velo sulla fronte 
svolazzava insieme. Declinava mollemente il viso 
or all’una, or all’altra parte con amabi le compo- 
stezza, nè mancava il sorriso alle anelanti labbra. 
Eroslrato quasi punto da dolce estro con lieto 
impelo eorrispondea a quegli inviti: Nè erano in 
lui scortesi le Grazie , perocché ben composto di 
membra -temperava il vigore con la mollezza loroj 
V la fanciulla si compiaceva di gareggiare con sì 
snello danzatore. Intanto Amore tesseva lacci fur- 
tivi, e le interne simpatie rimaneano a lui solo 
note. In questa guisa continuando la scambievole 
ospitalità ora si adunava la brigala da Tesicride, 
ora da Àgarisla, e già Erostralo si era studiato 
di insinuarsi nella benevolenza di quello. Amore 
facendolo sagace , ragionava sovente col provetto 
guerriero degli illustri capitani del suo tempo , 
delle vittorie de’Greci e delle memorabili imprese. 
E già senza avvedersene , Glicistoma anleponea 
l’ospite di Lemno agli altri scegliendolo fra’dan- 
zatori , ed egli traeva con lei dal mare le reti , 
s’industriava cogliere co’dardi o augelli a volo, o 
lepri fuggenti innanzi gli occhi di lei per farsegli 
più benigni. Ella talvolta all’ombra de’ plataui 
cantava ne'suoi orti gli amori :dei Numi e le im- 
prese degli Eroi. La voce di lei scendeva al cuore 
per la ingenuità sua: ed Eroslrato in udirla pren- 
deva la lira, e quanto concedeano le. dita offese , 
supplendo coll’arte , facea colloquio di armonia. 
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L’aura sospendeva gli aliti suoi, cessavano ì gar* 

.1 I rimenti degli augelli , il silenzio accoglieva cosi 
f deliziosa gara di suono e di canto. Ma cresceva 
in cuore del giovane la fiamma a segno che i 
l consueti piaceri non solo gli erano divenuti insi- 
pidi , ma il desiderio stesso di fama sofferiva il 
formidabile predominio di Amore. • 

A vvenne pertanto che ih seguente giorno se- 
desse Glioistoma nell’ atrio intenta a ornare col- 
i’artifizio dell’ago un manto. Una fanciulla a lei 
grata fra molle le sedeva accanto leggendole un 
volume. Prostrato veggeudola in tale raccoglimento 
ei tenea in disparte, e vide alcune stille dt pianto 
cadérle dagli occhi sul lavoro. Oh rugiada che 
ammollisce ogni cuore! Non resse il tacilo amante 
a quella prova , ma inoltrandosi disse animoso: 
** Quellostileè in vero il felice quale spremealcune 
lagrime dagli occhi tuoi. Essi recano U gioyi ove 
si volgono ,, Ella alzò il viso verso lui e terse col 
velo le umide palpebre. Si turbò alquanto nello 
udire la prima volta così tenere dichiarazioni , e 
timida rispose: “ Mi sembri ora in nuovo modo 
più cortese che verace: pur si concede ad animo 
gentile qualche urbana lusinga. Leggo, se brami 
saperlo, la morte di Leandro, di Piramo, di 
Adone compianta da Ero, da Tisbe, da Venere 
ne’ teneri versi di Mimnermo e di Simonide. , r 
“ Ben puoi, aggiunse egli, come per tragica il- 
lusione piangere le antiche sventure degli amanti; 
non avverrà però mai che questi occhi tuoi* sieno 
Jagrimosi per le Me. „ Sorrise ella soave, trasse 
il lembo del velo sul volto, e tacque. 
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Intanto i 9ervi trascorrendo la magione avvi- 
savano gli ospiti ch’prano imbandite le mense, ed 
entrambi vi si recarono. Quando Glicistoma entrò 
la soglia tutti gli occhi si volsero a lei, e ciascuno 
si rallegrava col genitore che ogni dì crescesse la 
bellezza delia figliuola. La grata perturbazione 
del recente colloquio rendea più fresche le rose 
■delle guance, e come scintillante il fuoco delle 
pupille. Tesloride gustava queste lodi. La fan- 
ciulla avvezza a udirle porgea loro negligente 
orecchio. La sua verecondia era sempre confor- 
tata dalle paterne ammonizioni. Testoride solea 
inculcarle che tali lusinghe 9Ì usavano con pro- 
digalità da tutti con tutte* Doversi pertanto nè 
gustare come vere, nè spregiare come finte, ma 
ammettere cortesemente come sociale costumanza. 
Considerasse la bellezza un fiore che presto lan- 
guisce, e attendesse a ornar l'animo per conforto 
degli anni maturi. Ella sedeva a mensa ascoltando 
placida gli altrui ragionamenti. Fra delicate vi- 
vande, e fragranti vini si confondeano con vivace 
tumulto le parole in uno strepito congiunte. 


CAPITOLO V. 


J 'Sozze festose. ». 

Credeva la coppia amorosa celata nel profondo 
, del cuore la scambievole fiamma quand’ ella tra- 
luceva ne’ volti, negli occhi, nelle operazioni. 
Perocché senza avvedersene tratti dal nume insi- 
dioso bramavano trovarsi, ragionare insieme, ia- 
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aieine coglievano fiori, lieti quando con versavano, 
€ meati quand’erano disgiunti. Avariata e Testo- 
ride. esperti delle umane perturbazioni agevol- 
mente riconobbero ciò che ornai era tanto mani- 
festo quanto mal dissimulato. Sembrando loro 
che senza onesto fine non dovesse procedere quella 
aperta inclinazione, Testoride in tal guisa inco- 
minciò: “ Tu conosci, Agarista, da saggia qual 
sei, quanta sia la (orza di quell’ affetto il quale 
ha vinto i nostri figliuoli. Madre io li chiamo di 
Possideo perocché lutti gli olfizj materni hai com- 
piutamente adempiuti, ed adempi. Pur madre 
non sei. Quindi ne avviene che una spiacevole 
oscurità si stenda sulla culla del tuo Possideo. 
I Numi, soltanto consapevoli di sua condizione, 
la nascondono a’ mortali. Quindi foss’egli di stirpe 
eroica, e di patria illustre, per suo tristo fato 
non può nè Tuna nè l’altra vantare, e solo ri- 
mane esposto a’ licenziosi giudizj del volgo. Ora 
in tale incertezza ben conosci quanto le opinioni 
ed i costumi si oppongano a soddisfare gli umani 
desiderj. ,, Quella discreta .rispose:. “ Ben so 
quanto saresti biasimato se congiungessi una fan- 
ciulla illustre con uno sposo il quale non può 
mostrare altra culla che il margine di un fiume, 
nè altro patrimonio che le sue sventure. Ma panni 
che gli oltraggi della fortuna possa correggere 
queli’af fello col quale non senza volontà de’ Numi, 
lo raccolsi fanciullo, e crebbe con esso. Quello 
medesimo ora m' induce a compiere Peperà de- 
gnamente, e però io son pronta ad essergli madre 
non solo di nome, ma al cospetto delie leggi,, e 
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come figliuolo, eli ogni mia faeollà lascialo erede* 
In tal guisa tu vedi scancellala ogni macchia;. di 
sua condizione, e reso degno di nozze generose.,., 
Testoride consentì a cosi onesta profferta e con- 
chiusero di appagare sollecitamente gli scambie- 
voli desiderj degli amanti 1 

Lo spegnere gli odj bellicosi è malagevole opera 
anche per la più eloquente lingua: ma per con- 
giungere in amore due cuori già , per lui palpi- 
tami, bastano eomnni e poche sentenze. E però 
accomodate te condizioni delle nozze, preparato 
il corredo alla sposa di monili, anella, vasi di 
argento, vesti splendide, anelavano i giovanetti 
di stendere le destre all'ara. Nè minore solleci- 
tudine stimolava i genitori di congi ungerli, per- 
chè ornai Possideo in ogni suo- affette sempre 
violento si struggeva nella fiamma vorace : e 
Glicistoma non più lieta, anzi mèsta e taciturna 
si manifestava già serva d’imeneo. È distante da 
Ijemno breve tragitto l’altra isola Samotracia , 
asilo inviolabile, e sacra agli Dei. Agarista per 
lieto augurio delle , nozze desiderò ch’elie. fossero 
ivi celebrate nel tempio di Giunone. Quindi pre- 
parata una nave coperta di velame purpureo, sotto 
cui furono stese morbide coltrici, la comitiva 
nuziale vi giacque. Era la poppa coronala di 
edera mista a fiori. Alla prua un coro di celere 
e tire, e flauti, e cantori appena sciolte le vele 
all’aure quelle empieva di lieta, armonia. La sposa 
eoa salto leggiadro si era lanciala nella nave per 
la gioja che le inondavo il >pello. Un candido e 
sottile peplo velava le sue membra come nebbia 
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i gìgli. Lo sposo in sajo succialo ornalo di oro 
e di gemme non curando la dolcezza di que* con- 
centi, altra ne traeva migliore dagli occhi della 
fanciulla giacendole accanto. Il fiato di zefiro 
spingea la poppa, il mare increspava a quel fa- 
vorevole impulso. L’ aurora stendeva appena il 
Suo 1 roseo manto: gli Alcioni uscivano dagli scogli 
e sorvolavano a placidi flutti: Delfini tripudiando 
lanciavano zampilli dalle nari. Il Sole non avea 
ancora tersa la rugiada ch’eglino approdarono. 
Accorsero i servi di Agarista i quali già il pre- 
cedente giorno erano giunti a preparare festiva 
accoglienza, e tutti condussero ad un poggio vi- 
cino soprastante al mare. Ivi in stanze amene 
fumavano sulle mense cibi delicati, oè mancavano 
\frutti e vini squisiti. Poco ne gustarono gli sposi 
intenti a pascer l’animo dei pensieri d’ amorose 
dolcezze. Lampeggiavano gli occhi bramosi, le 
sorridenti labbra manifestavano le delizie del 
cuore. Il rimanente della comitiva attendeva a 
confortarsi nel convito preparato. Ma quando 6t 
alzarono da mensa, e si avviarono verso la soglia 
ivi una schiera di fanciulle coronate di fiori ac- 
colse gli sposi con piacevoli motti invitandoli a 
giurarsi fede nel tempio. Concorreano gli abitanti 
«Ila pompa, e con ospitale giocondità alcuni lo- 
davano in versi estemporanei la bellezza della 
Sposa e il valor del giovanetto: altri spargevano 
fiori nella via, e sovr’essi: taluni invocavano gli 
Dei ed Imene con inni devoti; usciva talvolta 
dalla turba alcun detto baldanzosi) conceduto dalla 
maiale giocondità. Le madri chiamavano felici i 
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genitqri di coppia cosi bell». Fra questi applausi 
precedeva Glicistoma con ciglio dimesso, a lento 
passo; Erostralo animoso nella comune allegrezza 
sentiva crescere la sua. Un drappello di garzoni 
io succinte vesti danzava intorno la pompa, altri 
esprimevano il tripudio nuziale con lanci di ma-, 
ravigliosa destrezza. Una schiera di matrone ve- 
niva presso gli sposi avvolte in ampio manto in 
modesti alti contegnose. Arrivò così il trionfo 
amoroso all'atrio del tempio, al cui ingresso ri- 
sonarono timpani e trombe. Stavano i gravi sa-> 
cerdoti all’ara in splendide vesti: rilucevano i> 
gemmati diademi nelle fronti loro. Un fanciullo 
spargeva incenso sulle brage. Il capo de’ sacerdoti 
stese le braccia agli sposi invitandoli ad avvici- 
narsi: eglino obbedirono con fronte china, e le 
mani accolte in grembo. Quegli volgendosi al si- 
mulacro della Dea pregò ad alta voce in tale 
sentenza: “ Alma consorte del supremo fulmina- 
tore, volgi un propizio sguardo a questi sposi qui 
approdati ad implorarli pietosa. Un tao celeste 
sorriso renda fausti per sempre i nodi ch’ora li 
congiugneranno. Concedi loro obbediente, bella e 
illustre prole da cui sieno confortati all’occaso 
della vita. ,, Mentre così dicea il sacerdote, la 
moltitudine Iacea riverente: grondarono alcune 
stille da’ begli occhi di Glicistoma: Erostralo ser- 
bava un decoroso atteggiamento. Quiudi il sacer- 
dote pose alla fronte d’ entrambi una corona di 
fiori., li profumò d’ incenso, e sull’ara sparse il 
vino. Lo sposo allora collocò nelle dita di lei 
l’anello, pegno di eterna fede, mentre già il toro 
Erostrato > 3 
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mugghia v a con la fronte sommessa alla bipenne, 
la quale scese in quel punto, e la vittima giacque. 
Risonò il tempio d'inni alla Dea, supplicandola 
accettare l’olocausto, ed i sagri ficatori lo divisero 
co’ riti consueti. Compiuti i quali fu sollecita la 
coppia amorosa «li salpare congetturando la te- 
nera impazienza dei genitori. Gli isolani accom- 
miatavano i naviganti con felici auguri, ed invo- 
cavano agli sposi benigno il mare. Intanto sciolte 
le vele fu spinta la nave dal lido, sul quale pur 
con cenni confermavano quelle genti pietose i 
loro voli benigni. L'aura settentrionale movea 
propizia: il sereno del cielo facea specchio al 
mare, sembrava che gli Dei celesti e marini sor- 
ridessero all’avventuroso imeneo. Sorridea pur 
Glicisloma, e co’ lucenti occhi mirava l’aspetto 
così placido degli elementi. Erostrato fiso nel 
volto di lei dimenticava il cielo, il mare e sè 
stesso. 

CAPITOLO VI. 

Volubilità della Fortuna. 

l'ira ornai giunta la nave alla metà del suo 
tragitto. L’orizzonte fino allora sereno incominciò 
ad ingombrarsi da caligine improvvisa. Ella in 
breve si condensava in nubi tetre, e Borea fre- 
meva in quelle. Già gorgogliavano i flutti da 
lontano, e i turbini sdegnali avvicinavano la tem- 
pesta alla nave , e già l’ impeto loro oltraggiava 
le vele. L’esperto cornito guardava con occhi so- 


Digitized by Googl 



DI 'MOSTRATO. 35 

spettasi la imminente procella, la quale in breve 
tanto crebbe che l’aere tutta divenne tenebrosa. 
Sparve ógni lido, gonfìò il vento e l’onda : rac- 
colte le vele, fu la nave abbandonata alla fortuna. 
Oh Teti lusinghiera quando con ridente volto iu- 
duci a solcarti il grembo insidioso. Ecco monti 
ed abissi d’acque: sorge, e si avvalla con essi la 
nave: ogni sua scossa pare la estrema: mugge il 
fluito divoratore, e il tuono sovr’ esso rimbomba. 

Il solo baleno frequente scopre il formidabile a- 
Spetto della morte. Una mano tremante mal regge 
il timone: i nocchieri già nudi si preparano al 
nuoto. Il pianto, i gemiti si confondevano col 
vento, col tuono, co’ fluiti. Erostrato con intrepida 
voce confortava gli smarriti naviganti, e stringendo 
Glicistonoa fra le braccia dissimulava il pericolo, 
promeltea già prossima Lemno. Ella oppressa dal « 
terrore , svenuta in quegli amplessi era in quel 
punto meno infelice degli altri. Ecco percuote la 
carena agli scogli : la scossa tremenda annunzia 
la morte: l’onda scioglie lo sconquassato navilioV 
errano su quella tavole , antenne, vele. Taluno 
implora il cielo , ma il flutto gli chiude le fauci 
per sempre. Altri a nuoto cerca salvezza, e in 
breve , stanco si sommerge. Glicisloma , divelta 
dalle braccia che in vano la stringevano, fu spinta 
nel marei ed Erostrato a nuoto afferrò il timone 
che gli si offerse, e su quello ondeggiando rimase 
all’ arbitrio deila fortuna. 1 La fanciulla , semivivi 
per maravigliosa avventura , galleggiava ru parte 
della poppa avanzata 9alva nel naufragio. Un’onda 
altera come il Caucaso lanciò quel frammento 
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nelle dirupi della spiaggia , ove éonBUo rimase.’ 
Non lungi approdarono a-, nuoto- alquanti noe.-: 
chieri i quali per 1' aere cieco volgendo : invailo 
le pupille, afferravano con stanche mani gli sco- 
gli e le alghe; taluni venivano divelti in -quello 
sforzo da nuove onde e tratti a sommergersi; ta- 
luni salivano carpone, e giacevano grondanti sulla 
rupi. Erostrato fu ivi spinto, e le prime sue voci 
furono di chiedere all’onde, a! cielo , agli scogli 
la sua Glicisloma. . I turbini dissipavano i suoi 
lamenti. . ' 

Apparve intanto l’aurora verso la quale ognuno 
rivolse gli occhi atterrili; alla dubbiosa luce sco- 
perta la scena funesta empieva cosi gli animi di 
spavento, che resi muti da quello, taciti si ritras- 
sero verso le più alte pendici. Ivi contemplavano 
gii estinti gellati sul lido , ed altri ancora ludi- 
brio delle onde. Scorreano dalle guance loro le 
lagrime insieme alle stille del mare. Al più mi- 
sero fra tutti Erqstrato sembravano un sogno i 
suoi incredibili disastri. Egli mosso dallo spasimo 
del cuore balzando fra quegli aspri macigni , an- 
dava in traccia della naufraga compagna. Bramava 
insieme e temeva di scontrarla. Ornai una mor- 
tale ambascia occupandogli il cuore deliberava 
gettarsi nelle onde e qual vittima placarle. Ma 
se gli offerse la fanciulla prostrata sull’ avanzo 
della nave. Vederla, lanciarsi a lei , stringarla, 
baciarla fu un lampo. Quella scolorita, molle, ol* 
(raggiata dal pelago tiranno rimanea gelida a 
quegli impeti affettuosi. Ella serbava ie sue forme 
leggiadre perchè non sommersa, ma spenta dal 
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terrore. Ecco quella poc'anzi delizia degli occhi , 
ora soggetto di pianto! « >| « .w. ...» . 

b ~- Intanto i Genitori di Lemno allorché videro 
il- mare sconvolto" soffrivano una trista sollecitu- 
dine^ Speravano che i prudenti nocchieri avreb- 
bero aspettata la' calma , pur temevano anco che 
nòn fossero partili per la impazienza degli sposi. 
Per Ja quale perplessità contemplavano i fluiti 
burrascosi finché splendeva il giorno; quando poi 
ih Tello della notte si distese su quelli, I’ uno ve- 
gliava do}ente ragionando co’ suoi della temuta 
sciagura, e l ultra gemendo con le ancelle sue ar- 
deva incensi a’ Penati supplicandoli a rattenere il 
tridente scnlilore di Nettuno. Volevano pur en- 
trambi sciogliere incontanente molle navi per di- 
versi lidi, ma ricusava ogni nocchiero di solcare 
onde così feroci. Elle però incominciarono a pia-, 
-carsi quando il sole usciva dal grembo loro. Bea 
•venti navigli salparono incontanente in traccia , 
«uno de quali trapassando la spiaggia di Imbro si 
avvide che in quella taluni con disperati movi- 
. menti delle braccia imploravano soccorso. Vi ap- 
prodarono pertanto, e riconobbero eh’ essi erano 
i naufrnghi di Lèmno, e da loro intesero la per- 
versa fortuna. Giace fra Eemno e Samotracia la 
-isoletta di Imbro la quale ‘è cinto all’occidente 
da scoglj detestali da’noccbieri. Su quelli si erano 
ridotti i tristi avanzi della pompa d’imene. Ivi 
Ja sposa scesa alla tomba quando era in procinto 
• di salire il talamo: ivi lo sposo in lagrime vedo- 
vili appena coronato di rose nuziali. Questi ira- 
l*nobile e mulo, al pari dello scoglio ove sedea, 
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con gli occhi fisi alle misere spoglie (li Glicistoma 
non udiva lo invilo pietoso de’noeehieti ili Lemno 
* a salpare con essi trina quasi*, l’anima sua fòsse 
trapassata in lei, non se ve poteva svellere, còti 
gemiti feroci vie più contemplandola. Per la qual 
cosa eglino con afflitto contegno raccolsero la e- 
slinla, eia deposero il più acconciamente che 
potevano entro la nave. Quegli allora come om- 
bra seguace del corpo si gettò sospirando nella 
poppa e seco gli altri naufraghi gli si collocarono 
d’ intorno. Immantenente i remiganti percossero 
le onde ornai tranquille: splendea sovr’esse il sole. 
Alla cui vampa Prostrato come desto da letargo • 
di morte, esclamò: ff V ivo io forse, o è un sogno 
funesto? Come respiro se a questa per cui io vi- 
vea è negala Paura? Come non parti con la sua, 
Pan ima mia in eterno amore congiunta? Ahi ch’io 
jpur troppo qui rimasi vedovo inconsolabile, e me 
ne fa testimonianza il mio cuore squarciato. Ta 
sei pur qùella che dovea col volgere d’un ciglio 
placare Nettuno, come ora giaci rifiuto delle sue 
, onde? Come non ti raccolse Teli nella sua conca, 

' + perchè le Neieidi non ti recarono festose al lido? 
Oh belle membra albergo di anima più bella di 
voi, occhi arbitri del mio cuore, voce soave, molli 
braccia, candido seno quali or mi mostrale ol- 
traggi della morte! E tu, mare perfido, perchè 
ora, quasi deridendo la mia angoscia, placido 
contempli il tristo effetto della tua atrocità! 

Così gemendo cadde vinto dall'affanno sulla ver- 
gine deplorata. Si affaticavano intanto i nocchieri 
.nell'officio loro per giugnere a Letnno. Ivi sulla 

♦ 
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Bpì a ggia erravano i genitori con* ansiose pupille 
intente al mare. Nel quale poiché videro la nave, 
scesero al porto ove ella in breve approdò. Svenne 
A garisla quando riconobbe quant’erano sventurate 
le nozze. Poscia vinto dal dolore il contegno ma* 
tronale, scomposte le chioma e le bende, chia* 
ma va sè medesima stolta consigliera di quella 
spedizione , e barbara la Dea sotto gli auspicj 
della quale fu intrapresa. Tesloride fatto immo* 
bile simulacro di angoscia tenea le pupille come 
di smallo fìtte nèlla figliuola. Non il talamo, anzi 
il feretro la raccolse; presso il quale con fronte 
china, e le mani in grembo traeva i lenti passi 
il sospiroso genitore. Agarista con le braccia al 
collo dell’ afflitto figliuolo gli tergea pietosa le 
molte lagrime col velo. Quegli avea lo sguardo 
conte di chi dorme ad occhi aperti, e la morte 
gli sedea sul ciglio. Risonarono le vie di Lemno 
di mesto susurro narrandosi la sventura negli atrj 
de’templi, nelle adunanze dei foro, e udendola 
ciascuno diveniva pietoso. \ . 

CAPITOLO VII. 


♦ Pianto funereo. 

•» t i * 

Niuno chieda eh’ io narri compiutamente quan* 
f’ erano percossi gli animi de’ genitori, perocché 
non si può descrivere un’estrema costernazione* 
Tesloride avea perduto il solo conforto della sua 
età, e vedea spenta la sua stirpe. Rimanea la sua 
mensa priva di figliuoli, di consorte, e sè chia* 
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mava il più misero di tutti siccome il primo a 
sofferire la vita, e l'ultimo a lasciarla. Ma in 
ciò miserrimo che non già per gradi gli era so- 
pravvenula così grave sciagura, anzi con subita 
mutazione dalia allegrezza al dolore profondo. 
Egli pertanto chiuso nelle sue stanze ricusava gli 
amichevoli conforti di niun altro capace fuorché 
d’immergersi nel silenzio e nella solitudine quasi 
in pelago di lutto. I servi suoi in questo mentre 
correggevano gli oltraggi della tempesta nelle 
membra della disanimata vergine con lavande 
fragranti ed aromi preziosi, avvolgendola in monde 
e delicate vesti, e componendole i capelli con 
serto di fiori. E quando fu notte, si avviarono 
con pompa lugubre taciti e lagrimosi alla dome* 
Slica tomba. Lo splendore delle faci illuminava 
il feretro. Un coro di tibie con flebili note ri» 
chiamava il pianto sulle ciglia. Non più che uno 
Stadio remoti dalla città erano gli avelli in edifi- 
«io marmoreo, fra cipressi maestosi. La mole del 
quale si vedea ornata nel circuito dalle immagini 
a e* trapassati. Nella cui sommità dominava il si- 
mulacro del Tempo in atto di muovere la falce 
distruggilrice. Una porla ferrea stridendo si aprì 
e diede accesso allo interno. ' Ivi in sotterranea 
cavità erano le tombe. Altre con antica sempli- 
cità, senza ornamenti, in modeste parole ram- 
mentavano i meriti del defunto; altre con elegante 
scoltura, e con fastose ricordanze mostrava qnanto 
le ossa ivi chiuse fossero desiderose di eterna 
fama. In avello nuovo fu deposta la fanciulla al 
mesto canto di morie. Le sue ancelle spargeano 
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fiori sovr’esso, e rammentavano lagrimando la 
8ua bellezza, i dolci sani costumi, V amabil voce, 
la sua pietà verso gli Dei, e quanto le era stato 
funesto il giorno nuziale. ! La moltitudine concorsa 
invocava in preci sommesse gli Dei sotterranei 
ad accogliere pietosi quello spirito e gli conce* 
dessero quella pace nell’ Eliso, la quale gli aveano 
negala in questa vita gli abitatori del cielo. Si 
chiusero per fine le. porle, e fu disciolta radu- 
nanza. .1 : • • ■ • . . 

ì Mentre si compievano questi riti, Agarista in* 
Sufficiente a confortare se stessa era costretta a 
frenare gl’impeti del figliuolo. II' quale poiché 
lungamente quasi marmoreo simulacro di sé, im- 
mobile, muto avea gli occhi dimessi, trapassando 
alle smanie percuoteva il petto e i fianchi, oltrag- 
giava le belle chiome, squarciava >le vesti, prò» 
rompea in grida, e trascorrendo per le stanze vi 
spandea il* lutto, lo spavento, e la commisera- 
zione. Già le- pupille oscurale dal dolore odiavano 
la luce. Fuggiva da loro il sonno, non più vi 
sgorgava il pianto: già n’era esausta la- fonte ned 
cuore impietrato. Mirava sovente i lini ; delicati, i 
veli, le armille, !e collane preziose, le ornate 
Vesti preparate alla sposa,, e sospirando le ba- 
ciava. Veggendo poi il talamo deserto non mai 
intiepidito da Imene, cadeva su quelle piume ab- 
battuto, invocando la compagna per sempre dis- 
giunta. Ivi noó già in sonno delizioso languiva, 
ma in funesto letargo, dal quale poi destata ri- 
tornava a imperversare nell’albergo lacrimoso. La 
madre, i servi, le ancelle seguendolo, ora con 
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dolci offìzi sì «Indiavano calmare così fiera am- 
Lascia, ora discrete lasciavano che ella sfogando 
veemente gli uscisse alquanto dal petto. ; t 
r.- G.licistoma gli avea il giorno precedente alle 
nozze cinta di sua mano uua fascia di porpora 
ed oro da lei tessuta maestrevolmente, e insieme 
postogli al fianco un pugnale coll'elsa gemmata, 
nel cui splendido acciaro era incisa tale sentenza 
ti renda invillo . A more. .Pendevano e l’una. e 
l’altro quasi trofeo nuziale all’ara de’ Penati. Alla 
quale Prostrato nel suo trascorrere avendo rivolli 
gli occhi, gli s infiammò il petto di angosciosa 
disperazione, li però lanciandosi a quel ferro con 
risoluto silenzio già l’ immergeva nel cuore se i 
vigili seguaci accorrendo non 1’ avessero impedito. 
Ma appena bastava la forza loro perchè il furore 
suo ratlenuto diveniva piti tremendo. Come vento 
chiuso freme, così egli rombava con voci inaiti* 
colate. Nè cessava con lotta vigorosa di chiedere 
la funesta libertà di manomettere sè medesimo. 
In quel punto Agarisla gettandogli affettuosa le 
braccia sugli omeri, e declinata sul di lui petto, 
“ Come rimango, diss’ella, se tu di questa vita 
ne vai? Queste son pur quelle braccia le quali ti 
accolsero bambino: questo è quel seno in cui ti 
ricoverasti dalla culla abbandonato. Deh lo stesso 
ora li sia di conforto, nè fa eh’ io debba dolermi 
di averli nodrito. Questa sola riconoscenza ti 
chiedo, che siccome ebbi cura del principio di 
tua vita, così tu l’abbi della fine della mia. Deh 
ti calga di me: serbati per soddisfarmi questo de- 
bito. Con quella pietà con la quale ascoltai i tuoi 
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vagiti, ora tu .ascolta;. questa mia voce dolorosa. 
Ma se tuingrato mi abbandoni, che altro mi ri- 
mane se non di scendere alla tomba! ,,, Mentre 
fila così dicea stillavano le sue lagrime sul petto 
d> lui, il quale ammollilo da quelle, cadde fra 
gli amplessi de' servi. Poi con voce repressa dié 
eeva “.Perchè, donna pietosa, m’ hai tu serbato a 
vita così dolente? quanl’era meglio ch’io ansi 
conoscerla cadessi nel mare profondo! Eccomi già 
due fiate salvo dalle sue tempeste, ma iq preda 
a più infauste: „ Volea proseguire, ma l’affanno 
gli chiuse le fauci. Agarista con sospiri tergeva 
gli occhile continuava gli amorevoli conforti. Gli 
astanti; rispettavano io silenzio l’ ambascia della 
veneretol*. h#r donna. - ... 'viti 
Testóride intanto di non. altro pasciuto che 
del suo dolore meditava solingo come onorare la 
memoria della perduta figliuola. Prima di conse- 
gnarla al talamo ne avea serbata la iinmagiue 
scolpita da artefice valente, per vederla di con- 
tinuo! belle sue stanze. Ora gli divenne cagione 
di tristezza, alla cui vista gli si ottenebravano gli 
«guardi. <E però la trasmise al monumento fra 
'quelle degli antenati disposte nel portico ond’era 
circondato quell’edifizio. Vi fu incisa nella base 
-la fubésta avventura di sua morte con (labili. sen- 
tenze- Eresi rato, non meno sommerso nel dolore 
-inconsolubile, trapassava i giorni per lui tenebrosi 
visitando que’ luoghi ne* qualf-aveva conversalo 
con la deplorata fanciulla. “ Qui, dicea sospiroso, 
iella sedea sull’erbe fiorenti , méntre zefiro Je- 
8cuo tea molle i forati capelli.; Questo faggio; stese 



44 : vttA ! ,f 

le fresche sue ómbre a -difenderei dagli ardori 
del meriggiò: quésto tassò "f\r’ll' , irónO iu cui 
Amore ci promise le sue delizié fallaci. „ II 
nome di lei inciso nelle’ parati é nelle piante da. 
liti stesso, e il suo medesimo da lei stepidito nellh 
buccia di- molte erano spine ; al suo cuore *w-cùi 
già stava indelebile quel ' nome. Oppresso' ornai 
da cosi prepotenti angoscie cadeva in sopore prcP- 
fondo, ma 1 in quello pure l’amata sembianza do* 
minalrice d’ogni suo pensiero gli si ofìfWÌVa o> 
luttuosa or ; lusinghiera ì talvolta non come : viva 
soltanto ma di bellezza celestiale: Si lanciava egli 
per stringerla fra le broccia, e qiiella sorridendo 
con grazia divina mostrava dolce pietà 1 nel Ve- 
derlo deluso. Dalla per turba ziohè dei- quali’ «ogni 
destato, ricon09cea sè stesso via più ibfelic, e, ^pe- 
rocché ove il 9 ouno concède' altrui la obblivione 
'de 1 mali, esso ne ritraeva ò cruccio’ maggiore,' © 
ingannevoli conforti. Meditava anco sovente il 
vasto imperio di fAmore. Il cielo-, il mare, il 
mondo nò f fanno ' continua testimonianza. Ih raor- 


•morio de ? ruscèlli, l’aura che lieve© scuote da’ fiori 
fr&granzà 5 , ‘ le Colombe che gemono nelle* torri 
Superbe de’ magnati/ il mugghiò degii armenti 
sembrano un inno concorde di natura a quel 
•nume. Il vedovo infelice ih cotanta giojadell’uni- 
‘ Vèrso alirò 1 non ritraeva in contemplarla fuorché 
ifln odioso pàragone' tli sé con quella, (iride coiri- 
'Ipreso da smania/^ Cisto cielo, sciamava 1 , magione 
té-' di tristi Dei, a che negiova empierli d’incensi 
*' di voti quando su noi altro non 'versi 1 chetiti 
Slembo di pianto?. E’ vo^ Numi, che magnificale 
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aver cura di noi; dame rimanete beati veggenti 9, 

Boi sempre, e tanto miseri?’ dove è la pietà vostra 
se niun de’ mali impedite! 1 dove -la sapienza se 
governale da stolti? I malvagi vi deridono, voi 
tacete: i devoti * implorano* voi siete sonÙrto 
che vi offese la innocente Glioistoina ? Elia ha 
invano invocata Giunone alle sue nozze: Nettuno 
la sommerse. Templi fastosi onde è sparso Ugni 
regno, meglio arderne taluno in vendetta de* v o- \ 

stri oracoli- menzognèri; ~ ~""T - .. . ,, • 

1 , CAPITOLO vili. ... 
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Dubbj sulla gloria militare. - ' 

La dura Sparla schiava di eè stessa non godeva 
miglior libertà che quella di turbare l'altrui . Tutte 
le greche città obbedienti si chinavaao da luogo 
tempo agli orgogliosi imperli di lei. Per la conr 
tinua prosperità avvezza alla soddisfazione de’suoi . 
disegni non si proponea altra norma che questi, 

I quali crescendo con la fortuna sprezzavano la 
ragione e schernivano le genti. Niuna disciplina 
è convenevole a correggere una estrema superbia 
se non quella delle sciagure. La preparavano 
ornai i Fati alla violenza di Sparta. Non più ella 
come ne’suoi principj sdegnava l’utile disgiunto* 
dall'onesto, ma depusto ogni rossore chiedea come 
proprio l’ altrui. Nè contenta di usare la forza 
manifesta deli' armi , vi aggiugnea ora gli arlifizj 
ignominiosi di occulta seduzione. Con la quale 
» avea allora indotto Leonlide, capitano di Tebe , 
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a tradire la patria som mettendola 1 al giogo spar- 
' tano. Ma r JT ebe possedea dne cittadini, » quali 
con !' altezza dell’ animo loro doveano redimerla 1 
non solo da quella oppressione, ma esaltarla a 
inopinata potenza. Suonano in ogni parte della 
nostra Grecia non che in Sicilia e presso i Re? 
dell’Asia i nomi di Pelopida e' di Epaminonda 
formidabili a Sparta, aJ Atene, a^ tiranni Dionigi 
* * ed Artaserse, e cari a Tebe ove ancora le madri 
t narrano a' loro fanciulli alteramente le battaglie 
di Leuctre e di Munlinea. Avendo pertanto quei 
due illustri cittadini spento por congiura il tiranno, 
la soverchiale Sparta con baldanza invereconda 
si dispose a combattere apertamente quella ricu- 
perata libertà. 

Correa I' anno secondo della cenlesimaseconda 
Olimpiade, quando la Grecia tutta mossa dal 
furore spartano si lanciava alla distrazione di 
Tebe. Questa non più come per -f addietro abba- 
gliata dallo splendore di Atene e di Sparta sof* 
ferse ie ingiurie , ma quanl’ elle erano maggiori 
tanto si commosse a più strepitosa vendetta. In 
così violenta fortuna ardì opporsi con minori e 
sprezzate squadre alle formidabili e superiori. 
Sparta movea veniiqualtromila fanti • e millesei- 
cento cavalieri. Tebe pose contrassi in campo ser 
mila fanti e quattrocento cavalieri. Il romore di 
così alte vicende, le quali aprivano spazioso cam- 
mino alla gloria, gli temperava il dolore del vedova 
Eros tra lo , e gli accendea l’animo con nuovi deci- 
der j di avventarsi a sublimi esperimenti di fortuna. 

[Nè area aspettato che suonasse la tromba in campo, 

# # 
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ma appena fu in molo la Grecia per co$> grave 
contesa, che egli odiando la tirannide spartana e 
quel ferreo giógo col quale tenea curva la Grecia^ 
si compiacque di quella virtù con cui Tebe ardiva ? 
sottrarsene generosa^ E quanto era dispari il ci- 
mento, altrèttahtóultirnahduio maràviglioso eolie- . 
vando i pensieri della tomba a’ trofèi uon più sma-/^" 
niava di Dotte in veglia sulle vedove piume. Ànsi 
talora si aggirava sdegnalo ne’ silenzi notturni male- 
dicendo la violenza di Sparta: or ne' volumi delle 
Storie ammirava solingo le imprese : di coloro i 
quali aveano opposto 1’ intrepido petto a’ tiranni. 

È Quando alla vampa del sole impallidiva la sua 
lucerna, egli chiudendo i volumi favellava altero, 
e co’suoi e nelle adunanze già deliberato a darsi 
in preda a bellica fortuna. Agarista dolente si 
studiava con materne esortazioni rattenerlo. Pan- 
filo gli proponea continuamente la consolazione 
della filosofia e la dolcezza delle muse. Egli osava- 
talvolta intrattenersi col suo alunno negli orti del 
palagio, deliziosi per gli ornamenti de’simulacri , 
di fontane e di piante che con grata ombra invi- 
tavano a sedervi in placidi ragionamenti. Avvenne . 
che in tale diporto si offerisse loro una fonte com- 
posta del simulacro della Fama la quale soffiava 
dalla tromba un impetuoso zampillo “ Ecco, disse. 
Panfilo, là tiranna delle nostre opinioni, la insti- ■ 
galrice di brame ardenti, la nemica di ogni calma, 
l'aculeo velenoso de’cuori. idolo pernizioso tu sei 
muta per la vita onesta de’ saggi, per le utili in- 
venzioni, e stridente per le smisurate malvagità.,, ... 
Si attristava il giovane a quelle sentenze , e in* 
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terruppe: “.Ohimè! Sarà dunque bia simev ole il 
desiderio di lode? ih- Non mài , rispose quegli , 
anzi oece s 8 arie. Ma per conseguirla non si ri»! 
J chieggono imprese violente, o pericoli desolatori, \ 
r bensì una pratica inalterabili del le civili e lami- 1 
. liari virtù.',, Soggiunse l alurioo: (i Questa lode : 
^universale è difficile ad otteuersi perocché gli uo* 
mini sono ingrati nel cuore e incerti nelle menti, 
onde ninna città ha mai tutta consentito a lodare 
la virtù di qualche eminente suo cittadino.! serpi ’ 
della invidia fischiami sempre fra gli applausi 
universali. Una sola via rimane per soggiogare il 
comune consenso, e questa è fammi razione./La 
quale non si Ottiene se non con estraordinarle* 
imprese le quali come fulmine percuotano le at- 
tonite fonti e le rendano chine. X — Tu, disse: 
Panfilo , inclini a svellere per estorsione degli 
uomini quella lode che il saggio acquista col me-, 
ritarla. La fama violenta, o artificiosa vien meno> 
quando cessino i mezzi co’ quali fu procacciata: 
ma quella che si fonda in consenso, volontario si 
conferma di generazione in generazione. Quindi 
la eccellenza della etoria e de’ poemi vince le in- 
giurie del tempo quando tante ambiziose signorie 
e imperii tremendi co’ loro monumenti sparvero 
dalla faccia della terra, nè sai dire, qui furono.,, 
Esclamò alquanto cruccioso l’alunno; ‘ / Certo tu 
fai pompa di così mo)l» dottrine che restringi la 
fama all* anguste spazio della vita , cadranno di 
mano alle intere falangi le spade. i — Non lo .te- 
mere , soggiunse l’altro prontamente; comunque 
la filosofia lenti scuotere la base di questo idolo 
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colossale di gloria che ha i piè nell’ abisso e la 
fronte nel cielo, trionferà sempre il suo culto af- 
fannoso ed universale contro cui saranno come 
furono inefficaci gli sforzi de’ sapienti. Ma tu il 
quale or brami con le disastrose fatiche detrarrai 
che sia mostrato il tuo avello a’ peregrini , spie- 
; gami che vi sia di reale in questo pensiero. — 
i Per Giove, sciamò il giovanetto ardente, v’ è di 
I reale il nobile conforto di cui gode or l’animo 
| nodrito da così lieta speranza. — Chiamala, sog- 
j giunse Faftro, meglio illusione,- perocché ai certo 
» prezzo della tranquillità presente ella compra la 
« lusinga di lodi quando non avvemo orecchie per 
gustarle. Nè intendo come ti prema tanto che i 
.posteri parlino di te, quando non curi che ne 
(abbiano parlato gli antenati. ,, Come rovente ac- 
ciajo scroscia immerso nell’acqua, così il giovane 
frernea a quelle placide sentenze. Quindi proruppe: 
“ Felice quegli a cui la patria alza una tomba 
; sulla quale spargono le vergini ì fiori , qualche j 
I lagrima i cittadini, i passaggeri si soffermano ad * 
; ammirarla: il nome, le gesta impresse io quel' 
j marmo non temono gli oltraggi delie Parche. La'* 
: speranza di tajj onori conforta l’animo a sofferire 
; l’inesorabile decreto di quelle figliuole dell’Èrebo. 

‘ Certo colui il quale non abbia senso alcuno di 
! così eneste brame è degno di rimanere insepolto 
| esca agli avvoltoj. — Tu mi destini, disse Panfilo, ' 
discretamente allo strazio degli eroi ne’ campi di 
! Troja, quindi potrò aneli’ io sopportarlo senza 
. ignominia. Pure instando col pungolo di questa 
mia plebea dialettica, chieggo se tu or odi o vedi 
\ Ero tirato 4 
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questi riti alla tua tomba o se altro non sieno 
che larve in sogno. — Sieno pur tali , soggiunse 
quegli, ma elle destano valore nel petto , e sono 
la disciplina d’ogni eccellente impresa. Le nazioni 
senz’ armi sono alberi frondosi privi di radici , 
esposti al turbine. E pertanto necessario che i 
cittadini sprezzino ogni pericolo anzi che sofiferire 
le ingiurie de’ nemici. È con qual modo conse- 
guire da loro di morire per la patria , dare a lèi 
ciò che tanto natura insegna di conservare e tanto 
abborrisce, di scemare anche di un sol giorno? 
Proporremo noi forse in premio oro , gemme , 
conviti, bellezza verginale, amori felici, ipentre 
il desiderio di queste soddisfazioni accresce per 
lo contrario, affine di goderle, più diligente cura 
della vita. Conviene pertanto ergere l’animo ad 
eroica dignità, giunto alla cui altezza ^vincitore 
degli appetiti corporei, anteponga la gloria a tutto. 
~j~> Più convenevolmente diresti alla patria (ag- 
giunse Panfilo). Il difenderla e conservarla.è una 
moderata e saggia consolazione la quale non de- 
genera in cupidigie ambiziose. Chiudiamo, ti prego, 
le storie ove si serbano i fasti delle imprese mar- 
ziali. Allo aprirne i volumi ^lulj^ori ne esala 
funesto vapore di carnificina^ La «tromba della 
vittoria come suono magico istupidisce le menti , 
e senza persuaderne alcuna le soggioga col ter- 
rore. Il furente conquistatore calpesta le naziooi, 
e anela insieme di conseguire gli encomj da esse. 
\ Io tal guisa per uoa strana incoerenza stima nel- 
\ l’universale gli uomini , e partilamenle li dispre- 
gia. Siede costui in trono d’ossa, e mira sogghi- 
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guando ia giustizia che gli piange af’ piedi. Questo- I 
è quel sanguinolento fantasma perpetuo nemico [ 
della tranquillità umana. Le mine, i deserti sono . 
gli effetti delle sue illustri devastazioni. Deplo- , 
rabile ammirazione in vero quella con la quale 
si esalta chi spinge un branco di maniaci alla 1 
strage. Ma infine ogni più vasta celebrità di nome 
altro non è che il garrire di pochi uomini «^per 
breve tempo, in angusto spazio delia terrjÉFIrn- ' 
perocché la fama de’ nostri più celebri Ifroi ri- \ 
stretta ne’ confini della Grecia non suona oltre il 
Caucaso o il Gange , nè trapassa agli Sciti No- 
madi, agli Androfagi , agli Annaspi , e. molto 
meno agli Iperborei. Che se fosse vera la con- 
gettura della abitazione dei pianeti, quanto scarso 
non diverrebbe ogoor più quello spazio della terra 
dove sia celebrato il nome di alcuno? E se questo 
spazio si paragoni alla immensità delle sfere, chi 
non sente ur.’ umile vergogna della vanità della 
fama? Che se quantunque angusta foss’ ella per- 
petua sarebbe consolante aspettazione di ricor- 
danza immortale. Ma le vicissitudini delle nazioni, 
le perturbazioni degli elementi, i diluvj, le com- 
bustioni, i tremuoti cambiano l’aspetto della terra, 
distruggono imperj, genti, città, e con esse ogni 
I fama?,, Tacea il giovane per lo rispetto del suo 
institulore, più che per essere persuaso nella con- 
tesa. Quella fiamma che gli aceendea il petto non 
poteva estinguersi con sedati ragionamenti. Si 
avviarono quindi tacendo at palagio , e Panfilo 
per quel silenzio rimase incerto degli effetti di 
sue parole; nel quale perseverando il suo alunno 
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egli con discreto modo si partì , lasciandolo nei 

suoi pensieri. M . • i !, i a 

i, . . ; . i ' - I • i • • : - ' \ 

« „C A P I T O L O IX. 

■ ; • .1) . 1 ' > i *• i • •!. . 

Le imprese militari. ■ ' . - 

- , * ^ 1 1 * . . < . * 

Ma Erostrato vie più nojato di vita così molle 
si ric9verava spesso negli orti di Tesloride , ove 
si ragionava alteramente della violenza di Sparla 
e della magnanimità di Tebe con diverse opi- 
nioni. Temeano gli uomini provetti il destino di 
Sparta come quella che per costante fortuna di- 
venuta arbitra di tutta la Grecia, prometteva gli 
eventi futuri simili a’ trascorsi. I giovani , per lo 
contrario, bramosi di vicende inopinate esaltavano 
Tebe, e quant’erano maggiori i pericoli di quella, 
tanto più ne erano caldi ammiratori. Erano però 
tutti concordi che fosse da valorosq il farsi par- 
tecipe di così grande emulazione. Ma quantun- 
que la maggior parte della Grecia stimasse iniqua 
la inlpresa di Sparla, pure la sua fortuna aover- 
f chiante confondeva gl’ intelletti : perocché una stra- 
. | ordinaria perversità favorita dagli avventurosi suc- 
cessi opprime non che la libertà della lingua, 
quella do’ pensieri. Pur non cosi in quegli orti 
asilo di franchi ragionamenti. Rimaneano più cal- 
? mali che spenti nel petto senile di Tesloride gli 
sdegni marziali. In quella commozione riaccesi 
impugnava l’antica asta, vibrava frecce dall'arco 
poderoso, invitando con prove Iarde ma generose 
la gioventù ad imitarle. La quale con tinti abbal- 
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timenti faceva risonare gli scadi , gli elmi e le 
corazze percosse, e rombare l’aere 5 co’dardi e 1 con 
le fionde. Stavano intanto i veterani a contemplare 
lieti quell’ apparecchio- di' vittorie. Le 1 fanciulle 
palpitavano di gioja quando gli amanti coglievano 
il bersaglio, ed alle madri grondavano le ciglia 
per tenera compiacenza. Tesloride considerando 
con quale destrezza ed animo anelava Eroslratò 
in. quella palestra, vie più si dolea della fortuna 
invidiosa la quale non gli avea conceduto: un tal 
genero che un giornòisoio di tutta da sita vita in* 
8Ìeme il più lieto e il più futtestov > ! i- »• - < { 

< Ornai la gioventù di Letnno a' 'drappelli navi- 
gava in Grecia schierandosi molti nella parte più 
forte, e pochi nella più giusta. 'Fra questi deli- 
beralo Eroslralo d’annoverarsi , lasciando 'a T«- 
storide la cura di consolare con offìzj pietosi Agà* 
rista , egli cheto navigò a Tebe. Ivi presentandoci 
ad Epaminonda allora in procinto -di muovere -d 
suoi, favellò con sì grande animo che quell’ ec- 
celso uomo ne senti maraviglia.: Perchè non solò 
si mostrò, consapevole delle ragioni di Tebe, i « le 
espose con forzale verità ma quasi gli sonasse \ 
in petto una sacra. voce presaga del futuro, af- , 
fermava che gl’ Iddìi,. stanchi' dell’orgoglio spar- 
tano, non voleano essere. più partecipi della igno- 
-.minia di quello. Chiedeva anco animosamente di 
non stare fra la turba de’combaltenlr, ma in quella 
banda allora denominata Sacra di trecento scel- 
tissimi giovani^ i quali- avean giurato di* non so- 
pravvivere alla sconfitta. Peiopùlat lotta capitane, 
mosso da così nobile richiesta dello straniero, lo 
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avrebbe ascolto fra quelli, se già non ne fo9»e 
sialo il {novero, compiuto Pure lodandolo alla* 
«nenie per quella .generosa brama, e per non la- 
sciare senza esperimento una occulta virtù che 
aspirava a manifestarsi f lo prepose a cento fanti 
di leggera: arinfadura. Di che lieto il giovane fede 
di sè Volo agli Dei infernali al cospetto de' capi- 
4ani giurando non ritornare vinto. Ma già d'ambe 
le parti s’inoltravano a scontrarsi gli eserciti, i 
squali giunti a poco intervallo nella vasta pianura 
di Leuetre ih Beozia, fra Platea e T espi,. si pre- 
paravano al combattimento. Era notte, e un cupo 
silenzio dominava cosi nell'uno e nell’altro campo 
che sembravano deserti. Forbivano gli usberghi , 
le Celate, gli scudi: altri affilavano le spade e le 
aste, tutti erano bramosi dell’aurora. A* primi al- 
bori del quale, diedero il segno le trombe. Il ni- 
trito de' corsieri gareggiava col suono di quelle 
ad . annunziare lo ■ scontro. Il calpestio delle fer- 
rate ugne < (manifestava la impazienza di cimen- 
tarsi. Il rombo delle frecce diè principio al com- 
battimento. Elle quasi nembo produceano ombra 
sui campo. Traforavano gli scudi: si conBccavano 
nelle corazze e ne’ corpi con tormentose ferite. 
Per alleviare le quali se taluno procurava svel- 
lere il dardo, la punta oncinata vie più ne ina- 
spriva lo spasimo opponendosi alla uscita. Nè le 
faretre soltanto somministravano i dardi, ma cia- 
scuno ne coglieva de’ lanciati; finché si venne ai 
corpi. Già il sole era testimonio di così illustre 
contesa: al suo raggio splendevano le armi e le 
arqaadure quasi specchi abbaglianti. Usciva dalla 
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mischia ano strepito simile a mare tempestoso. 
Giove tenne in bilancia la sorte fino al meriggio. 
Allora declinò quella degli Spartani, i quali op- 
pressi dal Fato si volsero in fuga superali dall’im- 
peto de’ Tebani. Questi alzarono trofei nel caihpo, 
e incontanente giovandosi della vittoria invàsero - 
il Peloponneso; Elide, Argo, l'Arcadia tutta e 
la Laconia si sollevarono contro i vinti. Gli Spar- 
tani da sei secoli in poi non avevano velluto en- 
trare nelle terre loro il nemico, ed ora Bofferivano 
così umiliante ammaestramento di bellica fortuna. 
Prostrato in quel conflitto con la sua banda di 
cento eletti avea combattuto più con fierezza che 
con arte. L'ira marziale impadronendosi dell’a- 
nimo suo al suono delle trombe, all’ aspetto dei 
-nemici, alla vista delia strage produsse nel petto 
suo una ebbrezza di sangue. Sterminava dimen- 
tico di sé e della centuria sua i nemici che io 
circondavano. E però quanto si riconobbe il suo 
feroce valore, tanto apparve non atto a guidare 
l’altrui. Uscì illeso d.ille disperate sue prove, nel / 
che soltanto gli fu propizia la fortuna. Nel rima- 
nente fu accolto da Epaminonda con freddo eoa- f 
legno, e però deluso nelle eoncepute sue speranze, 
sottentrò a queste uno sdegno vie più tormentoso s 
allorché videsi defraudalo di onori militari quando 
ne ottenevano molti altri intervennti a quella 
giornata. 

< • . > . • • . ; i 
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, CAPITOL O X. : ..... ‘ 

i ' . * ' •• *\ ' ' •*' l ' 

i ' ’ Ritiro di consolazione. 

•* -V ; 

u Ornai stanca delle ingiurie della fortuna, e pro- 
strato l’animo suo da' continui e varj sforzi per 
•superarle, Eroslrato come disingannato della tem- 
pesto s;i vita, sperava nella solitudine qualche ri- 
poso. Ivi nel tacito ozio rimosse le cagioni, e gli 
Oggetti de 1 commovimenti dell’animo, si propenea 
di godere alquanto di sè, e non piu vivere fuori 
di sè medesimo. Ottenuto pertanto il congedo 
militare, scelse al divisalo fine intentò una villa 
kiell istmo di Corinio. sovra colle imminente al 
mare, dalla cui vetta si spaziavano gli occhi nel- 
l’uno e nell’altro seno che lo circondano. A.mpia e 
deliziosa vista piena d’isole feraci fra le quali era 
.continuò lo scorrere delle vele. A pochi stadj 
surgea entro una selva di platani un tempio raar- 
impreo agli Eroi dell’ Eliso, ove soggiornavan per 
antico rito alcuni sacerdoti dediti a vita contem- 
plativa. Erano sparsi per quelle sacre ombre mo- 
numenti con flebili memorie de’ trapassati. Ivi 
pertanto ne’ suoi diporti -speculativi sendo perve- 
nuto il solitario novello, ne gustò l’institulo, e il 
luogo siccome in . .tutto/ conformi all’animo suo. 
Nè andò guari che mediante la sua quando oc- 
corresse patetica, e molliforme eloquenza ottenne 
la dimestichezza di que’ solitari. E però solea 
con loro al declinare del giorno sedere in adu- « 
nanza nel prossimo lido del mare. Talvolta negli 
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ardori estivi si dilungavano i gravi colloquj a 
notte. In una delle quali dopo alte discussioni la 
calma del silenzio ne preparava di nuove. Splendea 
la luna, e i flutti s’increspavano tremuli alla sua 
candida luee. Gii astri nell’empireo palpitavano 
come facelle. Glicerio di Tenedo, giovane sacer- 
dote ascritto poc’anzi in quel consorzio, cobtem- ] 
piava con tenera maraviglia il doppio spettacolo/ 
.del cielo e del mare, dal quale commosso pro- 
ruppe: “ Sono pur dolci questi silenzj pensatori 
al paragone delle urbane garrulità! ,, Eusevaste, 4 
•custode del tempio a tale esclamazione soggiunse: \ 

<l Certo diviene muta ogni favella quando ci stai! 
•davanti gli occhi cn così eloquente spettacolo' £ 
come l’universo. Ecco spazio infinito di sfere sparso 
d’innumerevoli maraviglie del supremo Fattore:^ 
l’ intelletto soccombe a questa immensità, consente , 
icb’ella sia tale*, comprendere non la può. Non j 
altra è quindi la nostra scienza fuorché uno amar- | 
cimento nella iocornprensibile verità. ,, Mentre 
egli così ragionava ! rosignoii con notturne que- 
rele gorgheggiavano conciliando vie più soave ; 
contemplazione. Mormorava l'onda spinta con '{ 
lento moto alle areue. “ Deh, soggiunse Glicerio, 
ben vorrei mi fosse conceduto gustare l’armonia 
delle sfere, perocché delizia ineffabile dee esser 
quella di tanto suprema lira, quando Orfeo potè . 
•con la sua vinc/ere Taverno,ed Apollo con la sua ■ 
spesso mitiga le- tristezze umane. 1 Non ha il cuore 
nel petto chi non vede nel cielo quella provida 
manola quale gettò i pianeti tutti nella stessa 
via del sole, e contenne gli altri al centro dei 
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polo. „ Mentre egìi dicea, già le stelle impatti* 
/ dite cedevano il dominio del cielo al padre della 
f / luce. Erostrato avea fino allora udite quelle escla- 
1 ' «nazioni a labbra chiuse, nè parea 'commosso da 
così nobile argomento. Lo che osservando Eu- 
sevasle incominciò: “ Vorrei togliermi dall'animo 
un dubbio molesto, il quale alla benevolenza che 
per te nutro scema non mediocremente la dol- 
cezza sua. Perocché l'indole tua leale inclinala a 
sentire ed accogliere eccelsi disegni, l'ardore che 
ti strugge della gloria sono pregi che io te am- 
miro ed amo sinceramente. Ma non so per quale 
inesplicabile opposizione sendo tu in ogni tema 
di favellare rapito a trasporti sublimi di senti- 
mento, ove poi ci occorre di ragionare dell'ordine 
dell’universo, intrepido spettatore di sue maravi- 
glie mi fai palpitare di terrore che in questo ar- 
gomento maggiore di lutti non sieno come negli 
altri condegne le sentenze tue. ,, Quegli benevol- 
mente guardandolo rispose: “ Ecco pascono gli 
armenti le rugiadose erbe alla aurora, lieto canta 
il bifolco mentre stimola i buoi nel sotco ferace: 
\j guizzano festosi i pesci, spaziano tripudiando gli 
augelli per l’aere tranquillo, e noi spregiatori del 
volgo, divoratori d’ogni animale ingolfati nella 
investigazione dell’ impenetrabile vero, stanchi in 
fine più che persuasi rinfanghiamo ignari quauto 
la plebe e più miseri de’ bruti. ,4 Cosi dicendo 
chinò la fronte e tacque. Surgea intanto il sole 
dal mare con lento progresso e spandea nel mondo 
la sua luce maestosa. “ Mira, disse Eusevaste, 
con quale obbedienza costante alle supreme leggi 
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si rivolga cosi graa moie nell’eterno ordine pre- 
scritto. Con le medesime vicende riconduce le 
stagioni, e penetra le vegetabili fibre co’ suoi 
raggi animatori. Certo egli è quotidiano ministro 
a noi del governo divino. Nè fia ch'io tanto mi 
sdegni contro li suoi adoratori quanto contro quel Ti 
che possono ripugnare alla maraviglia che tale 
astro infonde. La sua presenza eccita ogni mente ad 
inalzarsi alla eterna cagione. — Non credo errare, 
interruppe Erostrato, sospettando che tal mollo 
sia dardo da me scoccato. Sappi adunque di 
niuna cosa io dolermi quanto di una trista per- 
plessità la quale mi conturba in tali investiga- 
zioni. Imperocché ora l'aspetto del cielo, del 
mare, delle fertili spiagge empie in vero l'animo 
di quiete deliziosa, e infonde nell’ intelletto il 
senso di benigno e ordinato governo. Ma se il 
funesto eclisse ottenebra il sole, se le tempeste 
confondono e cielo e mare, sembra allora che un 
genio tiranno abbia usurpato, l’imperio del mondo. 

Il pastore incenerito dal fulmine, la nave franta 
negli scoglj, i lamenti dell'agricoltore sulla desolata 
ricolta oscurano rintellello nel comprendere la giu- 
stizia di Giove. E vie più s’intrica quando si ay- 
vallano popolose città mgojate dagli abissi della /• 
terra crollante: quando i monti si squarciano per i 
interne fucine: quando le pestilenze mietono le 
generazioni: quando fiere voraci, e rettili velenosi 
c’insidiano per istinto nostri persecutori: quando 
noi stessi con tirannidi, e con guerre sovvertiamo 
il sempre minaccialo ordine sociale: quando le 
infermità ognor più attristano il momento infelice 
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di nostra vita: quando la morte incalza ogni vi» 
/ venie alla tomba: quando natura chiama a divo- 
rarsi gji animali fra loro, e l’uomo, a saziarsi di 
i tutti tYquando taliifii brutiperfino ingordi de’ loro 
; 1 parti' recenti li consumano. Che più? Quando io 

J veggo la farfalla ardersi nella damma della mia 
ì lucerna invitata -da quel lume a consumarsi mi 
y dolgo del suo fatale instinto. — O supremo Heg» 
gilore, sciamò sollevando le mani Cusevaste al 
cielo, ti muova a pietà l’ infermo intelletto dei 
mortali! Eccone uno* fra molli avveduto, eppure 
vedilo innanzi te cièco e barcollante. ,, Quindi 
rivolto a lui ! continuò: “ Concedi tu che non si 
possono governare gli uomini senza castighi! o 
‘Lai tu veduto, o sai che vi fosse mai in ogni 
tempo compreso nella storia, alcuna città mante- 
nuta in ordine e giustizia senza quelli ? — Non 
vorrei al certo, rispose . l’altro, vivere nè pure 
»un sol giorno ove non fosse tal freno agli umani 
appetiti. — Or dimmij instava quégli, come neghi 
tu al Rettore dell’ Uriiverso qùel diritto che pur 
Concedi agli Efori, ed agli Arconti anzi a chiun- 
que pretore di villa? Il quale diritto ben riconosci 
derivare dalla necessità' • db opporsi' all’impeto 
delle brame perniciose. Se pertanto il Nume go- 
verna pur egli non altri Numi; bensì uomini, 
quali noi siamo, come presumi che nel governarli 
non debba tenere que' modi che per consenso di 
• ogni legislatore e per 'esperienza Universale sono 
‘da noi stessi riconosciuti per giusti! E per qual 
discordanza ne’ tuoi pensieri pretendi che l’uomo 
può essere colpevole al cospetti dell’Areopago e 
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non del cielo? Ma pur quanto non sono miti i 
rigori suoi io paragone 'de’ suoi benefizj? Vedi il 
pelago immenso percuotere il confine a lui pre- 
scritto dal dito superno, nè ardire di trapassarlo. 
Mira nelle eccelse rupi vapori condensati in nubi, 
in nembi e scendere in fiumi fecondatori. Ger- 
mogliano le piante, le erbe, i fiori: generano gli / ; 
animali infiniti nella varietà, ma costanti neìlp 
specie loro, nelle forme, nei colori, negli istinti', 
nel canto, nelle grida. Questa è quella roaravi-' 
gliosa concordia la quale fa risonare ne’ nostri 
petti la voce eterna e divina. — Misèro chi non 
la ode, sciamò Glicerio, perocché non è già que- 
sto un vero che si dimostri con sottilità di argo- 
menti, ma è celeste persuasione; ha il suo trono 
nel cuore: si sente più che non si esprime, muove 
l'animo, lo convince più con maraviglia di opere, 
che con artifizj di eloquenza, svelle il consenso 
deH’altooito intelletto, fa umide le palpebre, pal- 
pitante il cuore... — Emulala lingua, disse Ero- 
strato prontamente. Perocché l’ intelletto smarrito 
nella vastità di queste contemplazioni, cerca in 
vano alcun modo atto ad esprimersi nella favella 
umana, e gli è negata la divina. Pertanto in cosi 
eccelse meditazioni concedetemi che io segua la 
disciplina de' Pitagorici alunni i quali soleano 
udire con lunga perseveranza nel silenzio i ra- 
gionamenti de’ loro inslitutori. — Con modo cor- 
tese, disse Glicerio, tu declini la presente discus- 
sione nella quale però niuno di noi presame 
ergersi in maestro, anzi tutti ci professiamo alunni 
dei cielo. ,, Allora Eusevasle con autorevole beni» 
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gnità •** Se fossero, disse, due sentenze eguali nella 
probabilità, l’nna che attribuisce l’imperio del- 
l’universo a mente provida e sapientissima, e 
l’altra che lo abbandona al caso, certo la prima 
sarebbe consolante, e luttuosa la seconda, e però 
in pari valore da evitarsi l’una, e l’altra- da se- 
guirsi. Ma che il sublime canto di Omero, la 
commovente lira di Terpandro, e quella mirabile 
eloquenza ch’or suona in Alene nelle labbra di 
Eschine, di Lisia e di Demostene, e il divino in- 
gegno di Platone, e l’animo composto di cento 
f anime di Alcibiade, e Sofocle lagrimoso, e i 
/ ! portenti di Fidia e di A pelle sieno effetti di 
atomi adunati alla ventura è sentenza vergognosa, 
p E però se delle illustri opere di nostra mente 
\\ dìud’ altra che sublime ed incorporea cagione 
ascrivere se ne può, come ardiremo assegnare a 
tanto ordine dell’universo il disordinato capriccio 
del caso? Or via sarà abbandonato il mondo alla 
malvagità, alle sciagure, dominato da Nume era* 

I dele. Vanne pur con questa orrenda conclu- 
ì sione, disperato lacera le chiome, percuoti il petto 
i anelante, immergivi lo stile, agonizza "nelle lue 
L funeste angosce. Noi allo aspetto dello stellato em- 
, i i pireo e della terra feroce, lieti e sommessi ado- 
riamo la suprema intelligenza, e da! suo grembo 
usciti, in quello speriamo di ritornare. ,, Mentre 
egli così dicea, qualche stilla grondava dagli oc- 
chi suoi. Strinse la mano ad Erostrato e si avviò 
all'eremo tranquillo. Glicerio lo seguì perocché 
il lungo vegghiare già* invitava le palpebre al 
sonno. Erostrato con onesto modo si accomiatava, 
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ma con labbra taciturne. K mentre quelli ai di- 
lungavano per la selvosa via ragionavano dolenti 
che indole tanto straordinaria, e spinta a grandi 
mete, fosse poi rattenuta al basso da così infauste 
dubitazioni. Perocché tal animo non pago di sè 1 
mai, e scontento dell’universo, quando non fosse 
moderato dalla speranza dell’ Eliso, e da’ terrori 
dell 1 Èrebo dovea qual torrente senz’argini trascor- 
rere in violente operazioni. Mentre questi così 
ragionavano, Erostrato già ritornato alle sue stanze 
giacea nel sonno in cui avea sommersi que’ tur- 
bati pensieri. 

CAPITOLO XI. 

Riconoscenza del padre e sua pretensione. 

Non lungi dal tempio de’ solitarj entro le mag- 
giori ombre della selva era una grolla in cui sgor- 
gava una fonte sacra alle Ninfe. Limpida, fresca : 
diletto vederla, ristoro a gustarla. Ivi solea nelle 
ore meridiane talvolta trapassarne alcuna Cleante. 
In lui qual spina confitta rimanea pur sempre 
nel cuore la ricordanza del figliuolo. E sfogan- 
dola alcuna fiala ir» querele ivi alla fonte dicea: 

“ Scendi placida mormorando, o sacra onda, da 
queste rupi. Te videro quelle generazioni delle 
quali tace ogni più antica memoria. Sparvero i 
regni superbi, le bellicose imprese giacciono nella 
oblivione, e tu puro lavacro delle candide Ninfe 
Sgorghi perenne. In le si refrigerò Taneiante guer- 
riero: qui giacque il pastore nell’ ardente merig- 

• _ 
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gio: gemè quasi teco a, questo placido tuo gorgo- 
gliare qualche amante , e n’ebbe conforto nella 
somiglianza del pianto. Deh calma queste cure 
ch’io ti reco, e cacciale nello averno donde mi 
furono sospinte. ,, A tai lamenti sollentrava la stan - 
chezza del dolore, dal tyuale oppresso giacea sulle 
molli erbe sopito. Avea Cleante in officio di ma- 
gistratura per giustizia condannato a multe pe- 
cuniali uno sciaurato di Corinto, giovane disso- 
luto, audace , perduto di costumi e di fortune. 
Ora costui bramoso di vendetta insidiava Cleante, 
e scelse questo luogo a sfogarla , consapevole di 
quel suo divoto ritiro. Languiva appunto nel 
sonno Cleante quando il tristo nemico entrò nella 
grotta chino, tacilo, cauto, e riconobbe offerirglisi 
pronta occasione. Impugnò l’arco, appoggiò la 
manca ad un-tronco per assestare il colpo, e in- 
coccata la freccia già tendeva a vibrarla. Il fato 
allora trasse a quello speco Erostrato il quale 
pur lo frequentava da poco per asilo delle sue 
contemplazioni. Vide l’agguato, e in procinto la 
offesa: sguainò la spada, percosse il dardo, e lo 
troncò.' L’insidiatore soprappreso gettò' l’arco, e 
fuggi confuso. Erostrato incalzava if fuggitivo, 
ma il delitto gli avea messo l’ali a’ piedi. Nè 
potendolo raggiugnere, ritornato alla grotta ri- 
trovò Cleante mal desto e incerto se caso vero, 
9 illusione di sogno gli fosse avvenuto. Ma l’arco, 
Ja freccia ivi rimasti, la narrazione del giovane 
trassero Cleante di perplessità. E mentre egli 

avea tutto l’animo occupato a riconoscere così 

improvviso benefizio,, tacque in uu . subito come 
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impedito nella favella. Vide uel candido petto 
de! giovane una striscia bruna, e insieme pen» 
dergli dal collo un monile d’oro Balbettando gli 
chiese donde e da quando avesse tale ornamento: 
egli rispose Da che nacqui. „ Pregollo Cleante 
mostrassegli quale insegna ne pendesse. Vide la 
immagine di Nettuno, lesse il motto a Tt sacro. 
Chiarito ornai con chi parlasse, contemplava ift 
florido aspetto del giovane, considerava che il 
recente caso distruggeva i timori di parricidio, 
sottentrava a questi la diffidenza alle predizioni 
degli indovini riuscite spesso fallaci. Dalle quali, 
interne discussioni al line trasportato gettò le 
braccia sovra il figliuolo il quale di questo im- 
provviso impeto sentì gran maraviglia. Aperse 
quindi Cleante la fronte degli affetti paterni, e 
con affannose interrogazioni trasseda lui contezza 
della precedente sua vita. Nè si contenne in quella 
violenta commozione di manifestargli schietta' 
mente a che lo avesse indotto il terrore di pre-< 
sagi divini. Parve al giovane acerba quella delibe- 
razione, pure dissimulando onestamente si astenne 
di turbare con alcuna doglianza tanta allegrezza. 
Volea quindi Cleante incontanente condurre seca 
il giovane, nell'animo del quale benché a’ segai 
manifesti lo riconoscesse per padre , prevaleva; 
l'affetto della benigna Agarista. Con riverenti, p*-? 
role chiese pertanto gli fosse conceduto scriverle 
questo avvenimento. Espose che l’ abbandonare 
senza che lo consentisse cosi gran benefattrice 
sarebbe giudicalo universalmente un esempio di- 
di estrema sconoscenza. Non ripugnò Cleante a 
Erostrato 5 
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tale sospensione Spedilo quindi messaggero a 
Lerano, fu percossa Agarista dalla improvvisa 
novella: Non' cessava di esclamare appartenere a 
ospite affettuosa il giovane da lèi raccolto: acqui- 
sto legittimo per le sue cure, per li benefizj suoi 
rinato, e vivo: e derelitto alle fiere da un geni- 
tore snaturalo. 'Quindi ella spedì a Còrinto senza 
indugio, tino de’ più esperti oratori di Lemno ad 
Spugnare la richiesta di Cleante in solenne giu- 
dizio. Questi pur commosso da tale ripugnanza, 
scelse un difensore delle ragioni paterne. Si ec- 
citò romor grande nella città per tale avventura, 
e le genti s’intrattenevano nel foro disputando 
con diverse opinioni. Venne quindi il giorno as- 
segnalo a discutere la causa avanti i Pritani di 
Corinto con somma frequenza di uditori. Il primo 
a declamare fu l’oratore di Cleante in tale sen- 
tenza; • 1 ' 

: “ Quando gli Atleti si sentono inferiori a con- 
tender!} con la forza la palma contro 1’nnlagonisla 
ricorrono «alla 9 upplantazione. Non mai più ma- 
nifestamente ciò apparve quanto nella contesa 
presente.' Una insidiosa eloquenza degli avversar) 
si sparge nel Foro e lenta di preoccupare le 
menti vostre, giudici venerandi. Ma voi accorti 
non meno del sagace Re d' Itaca saprete quan- 
t’esso deludere il canto lusinghiero delle sirene. 
Al quale paragonando io le garrulità de’ miei 
conlrarj le esalto in vero più che non comportano 
r meriti loro. Imperocché empiono i trivj e le 
piazze notf^essere ben provato il principio della 
presente azione di Cleante, cioè ch’egli sia padre 
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del giovane da lui richiesto come sito. E certo è 
maravigliona la intrepidezza di costoro i quali 
disprezzano la evidenza Eccovi i familiari di quel 
tempo consapevoli del caso. Attestano concordi 
che l'aureo monile, e il molto in lui inciso e al- 
lora, e poi udirono sovente che fu appeso al collo 
del bambino quando fu spedito alla nave. Ecco 
pur vive la nutrice la quale riconosce la striscia 
bruna al collo. Dovrebbe pure a cosi manifesti 
contrassegni impallidire la calunnia. E qual mai 
sarebbe la stoltezza di Cleante nel chiedere ciò 
che la natura non gli avesse conceduto, cioè un 
giovane straniero, il bramarlo per figliuolo, gra- 
varsi di sostentarlo e farlo erede? ISiuua utilità 
iu vero può indurre un saggio a tanto nuova pre- 
tensione. l*er Pop posilo al più dagli uomini rie- 
scono pur troppo così di noja i figliuoli siccome 
sconoscenti o insensati o dissoluti, che ben vo- 
lentieri li cèderebbero ad altrui. Vi sarà il? 
Cleante solo questa semplicità inau lita per cu» 
vada cercando venturieri fanciulli come da lui 
generati, e ti ami, li voglia nodrire, e beneficare 
del suo? 0 accorti sospetti dell'avversario! 

“ Il fondamento dell'azione di Cleante è la na- 
tura, ella diede, e tutti i legislatori confermano 
al genitore la patria podestà Qu°sla è il prin- 
cipio, il legame della società civile: per lei ài 
conserva l'umano consorzio, per lei si sostengono 
i gravi pesi de’ conjugi, per lei g|i uomini sicari 1 
della obbedienza e rispetto de' figliuoli e della 
sacra monarchia di famiglia, vi sperano vivere 
in pace fino agli estremi. Senza queste autorità! 
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sarebbero i talami freddi, il genitore esposto alla 
caparbietà de’ figliuoli,- spregialo oblia età virile t 
abbandonato in Vecchiezza. Nè, già or Cleante 
richiama una podestà severa o correggilrice, ma 
una benigna per amare, per accogliere, per bé- 
neficare. Avesse pur egli per inaudita ferocia o 
per qualunque disperato consiglio abbandonato 
ne’ deserti la, sua prole, se la richiede respinto 
a' sentimenti di natura, ogni onesto animo aspet- 
terà da cosi bella ammenda gli effetti più benigni. 
Ma tanto è suprema questa autorità che non già 
gli Antropofago anzi gli Spartani, gente illustre 
fra noi, sogliono per legge abbandonare alla ven- 
tura i parti difettosi. Cleante però non si pente, 
perchè senza colpa: commise il fanciullo alla cura 
de’ Numi i quali con terribili segni gli denota-, 
vano la infausta sorte a cui era nato. Niun’aHra 
voce che la divina' manifestata in tanti modi, e 
così uniformi fa quella che penetrò nell’afflillo 
animo paterno. Ella, vi insinuava per fino l’or- 
rendo aspetto di parricidio. Alla voce divina ob- 
bediscono le sfere e gli elementi: è vana quanlò 
i esecrabile arroganza il ripugnarvi. Solo un empio 
schernitore de’ Numi può biasimare chi l’ha se- 
4 guita. I Tirj, i Feuicj, i Cartaginesi, nazioni ce- 
' lebrate con giusta fama, sogliono sagrificare a 
Saturno i loro bambini in alcune gravi calamità 
affine di placarlo. Tutti sappiamo che Ifigenia fa 
Conceduta da) magnanimo, condottiero de’ Greci, 
ì vittima loro Tanto è l’ imperio di natura e di 
; religione il quale non è soggetto a prescrizione 
p«r qualunque avvenimento- Sempre è intero 
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quanto sacro il diritto paterno al enale non vi è 
consuetudine, legge, autorità alcuna superiore. 
Or chi 'fia che biasimi Cleante di avere non già 
sottoposto ri figliuolo alla bipenne sacerdotale, 
ina di avere sperato anzi di sottrarlo al suo tristo 
fato? E che altro fece il provalo genitore se noi* 
porre in tutela de Numi quella prole che sem- 
brava generato nell’ira loro? Ma poiché essi 
hanno 'preservato Ernstrato e riposto nelle brac- 
cia paterne con tali vicende che ben dimostrano 
placato lo sdegno loro, ecco il seno di Cleante 
ansioso dpgli amplessi lungo tempo desiderati. 
Egli non aMro brama che di cancellare con ogni 
prova di affetto per lutto il rimanente di sua 
vita, la memoria di un sol giorno crudele. Sem» 
pre dolente da che sciolse dal lido la prua fatale 
già da : mólti anni deplorava come spento il etto 
figliuolo. Ora che i Numi pietosi alle sue lagrime 
perènni inviarlo a- tergerle la sua adulta prole: 
ora-che l’obblio e il silenzio degli oracoli minaci 
Cinsi ‘invita a sperare destino migliore, chi è quel 
bai-baro fra • gli uomini, e quell’empio verso l 
Numi, il quale si opponga a così giusta consolaV 
fcione? Brama il padre che gli sieoo chiusi gl* 
Occhi dal ben trovato figliuolo, il quale poi do- 
fclìni la guancia lagrimOsa sulla tomba paterna. 
Oh sublime natura, oh soavi alfetti, oh venOrte- 
tyfcli desiderj! Questi sensi divini sol levano la 414- 
j*hità di nostra mente alla celeste origine sua. 

1 Come pietra si ’ spicca da rupe eccèlsi!, è ne 
discende rapida, tìè può rattenersi tratta dall'Ina* 
•peto sue, così il cicaleccio degli avversari poiché 
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si è abbandonai»* a cavilli, quasi non più consa> 
pevoie del valore della umana favella si lancia 
alle calunnie insieme più vili e più strane. Ec- 
covi illusione, e sogno febbrile esposto senza ros- 
sore .nelle terme, negli alrj, ne’ portici, ne’ teatri , 
ne’ circhi, cioè che il benigno, lo sconsolato Cleante 
covi nel petto il velenoso desiderio di ricuperare 
con lusinghe questo figliuolo per farne scempio. 
Se questa causa fosse discussa dalle tigri sem- 
brerebbe anco ad. esse orrenda una tal congettura. 
Ma tralasciando le voci del cuore alle quali è 
sordo chi propone e sostiene così nefandi sospetti j 
sarebbe in vero uno stolto quel padre il quale o 
teme o abborre un suo figliuolo tanto di averlo 
esposto a morte: poscia scopertolo vivo, sia così 
smemorato degli infausti presagi che non tema 
or più questo giovane vigoroso il quale tanto egli 
paventava bambino. Anzi in vece di nascondere 
pelle tenebre del tempo così trista avventura di 
paterna atrocità, la espone con pompa allo stre- 
pito del Foro. Se Iacea Cleante, rimaneva il gio- 
vane in Lenmo come per lui non nato, e come 
già nella tomba. Se questo era il desiderio del 
padre egli lo avea dissimulando ora, pienamente 
soddisfatto. Ora com'egli si presenta a voi e svela 
questo ignominioso arcano? Che dico a voi ? a 
tutta la Grecia contro ogni sua propria utilità^ 
Ma vince natura, e trionfa delle calunnie. Ben 
vi è noto, io qual modo avvenne il tenero incon- 
tro: quanto manifesti sieno stati i segni, anzi i 
prodigi dell’affetto paterno, i quali soli bastereb- 
bero a soffogare i latrati della impostura. Sten- 
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dele pertanto ornai le incorruttibili destre, o uo- 
mini venerandi, e imponetele silenzio eterno. Chi 
può infatti udire senza un gelido - ribrezzo tras- 
formarsi così la causa della . natura in quella 
della perfidia? 

“ 11 padre vi chiede il suo figlinolo, non vuol 
cedere altrui il diritto consolante di nodrirlò ove 
nacquer Brama che nelle stanze degli avi divenga 
il sostegno della sua inferma età: di compensare 
i tristi eventi passali e l’antico dolore con altret- 
tanti conforti di scambievoli effetti. Contr-o una 
tale istanza la quale altro non- è che una sacra 
ed eterna ragione, alza or qui la fronte audace 
una estranea usurpatrice del nome di madre. In* 
timerà ella che sieuo chiuse le porte della, patria 
e del padre, al cittadino, al figliuolo- perehè'rb- 
manga esule ed orfano in terra straniera? Se Ja 
matrona è sincera nel suo affetto come or vanta^ 
divenga emula del paterno. In vece di ; .conlent 
dere al padre quel dolce possesso contro cui non 
v’è prescrizione, accumuli pur essa da madre 
gli affetti di sua benevolenza nel suo adottivi) 
restituito al genitore. E tu, Giove, e voi patrii 
Numi, dalla cui provvidenza tanto-acerbe avven- 
ture furono condotte ad esito così marayiglioso, 
reggete, siccome è vostra cura, le sagge menti di 
questi sacerdoti della giustizia: siate ornai beuii- 
gni verso il figliuolo il quale con tanti disastri 
ha espiato il suo dubbioso destino, e cortesi verso 
un padre il quale commise a voi stessi ; la sua 
prole: nè mai avvenga ch’egli per angoscia ine% 
sorabili ..vi. appelli, „ ^ .. ti 
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CAPITOLO XII. 

Risposta della madre adottiva , e sentenza 
del magistrato. 

Nuova, io credo, è la controversia presente , o 
sapientissimo magistrato: perocché .dove si suole 
contendere dello acquisto di facoltà, e di campi, 
e di oro, e di' gemme ereditarie le quali cose 
tutte '«ono ministre a soddisfare gli umani appe- 
titi, ora in vece qui si gareggia di possedere un 
figliuolo il quale non produca utilità alcuna o 
ricchezza a chi lo pretenda suo, ma anzi dispen- 
dio, cure e sollecitudini quotidiane. Nel quale 
inaudito e maravigli oso litigio sembrano emulare 
i sentimenti più nobili, e delicati del cuore umano 
con tanta ostinazione eoo quanta in altra causa 
non cavillò forse mai l’avarizia più tenace. Tale 
è il benigno aspetto della presente contesa, con 
benigne parole esposta. Mi duole però che loft 
ficio mio costringa a trattarla con acerbe redar- 
guzioni. . Fu dunque, o Cleante, sei padre? Ma 
quali prove ne adduci? ; Opere da tale non mai. 
Solo iuna collana, ov è inciso un motto ambiguo, 
le asserzioni de tuoi servi incalliti alle verghe, 
il garrire delle ancelle tue. Oh gravi testimo- 
nianze in gravissima causa! E chi è mai costui 
iF quale nel santuario di Temi invoca ed alza 
con sà intrepida voce le ragioni di natura se non 
quegli ehe le ha si maravigliosamente oltraggiale? 
L eerlo questa natura eh egli oggi in- mal. punto 
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implora non conobbe quando era tempo -di osser- 
vare le sue sante leggi. Ella non concesse già un 
dominio arbitrario e tirannico a’ genitori sulla 
prole: non la posseggono coinè giumento: sì dolce 
autorità deriva da quelle sollecitudini affettuose 
con le quali la natura medesima c’ inspira di no- 
drrrla, -difenderla, educarla, ammaestrarla nella 
vita civile Nè l’oggetto di questa disciplina è lo 
sfogo de’ capricci dell’antenato, bensì la utilità 
del postero. Per lo che un tal soave impero fonda 
le sue ragioni nell’ uomo non tanto nello avere 
generata la sua prole, opera comune a’ bruti, 
quanto dall’averla preservata e mantenuta. Quindi 
ovunque sia venerata la ragione umana i magi- 
strati svellerebbero dalle mani del padre il fan- 
ciullo da Ini travaglialo E presso ogni gente è 
punito l'infanticidio benché d’ illegittima prole al 
quale sia indotta la non più vergine per occul- 
tare la sua ignominia. 

“Ma nelle cose tutte le quali si posseggono dagli 
nomini ritrovi tu più solenne allo e più valido 
a trasmetterne la proprietà nel primo occupante 
quanto l'abbandonarla, il gettarla in guisa che 
sia manifesto l'animo per sempre alieno dal -ricu- 
perarla? Lo che non potea Cleante dichiarare 
più espressamente: confessa pur egli di averlo 
consagrato a Nettuno avventurandolo al tempe- 
stoso in preda a’ venti che lo trasportassero 

all’arbitrio loro Approdò la navicella a Lemno, 
fu depnsto alla spiaggia più deserta di quell’isola 
ivi derelitto qual rifiuto di paterna maledizione. 
Il famelico bambino chiedea col pianto le poppe 
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> (iella no v Jrice: una cerva glie le porse più umana 
, di quel padre il quale or tardi fa qui pompa de’ suoi 
teneri aflelli. Ora con qual titolo ti presenti, o 
Cleante, se non con tale di cui dovresti arrossire? 
Con che fronte richiami tu ora come servo fua- 

. O 

gilivo questo giovane adulto non per le tue cure* 
vivo nqn per te, ma per quella pietosa matrona 
alla quale or presumi rapirlo? L’audacia tua, pre? 
Sente gareggia con l’antica tua atrocità. Taute 
declama sioni tue ponderate con severo giudizio 
altro non divengono che una testura di sfrontate 
menzogne. Nella copia loro io stimo che rimanga 
la mente vostra perplessa* illustri cittadini, se 
l’arroganza di affermarle sia maggiore della sof- 
fierà n«;a vostra in udirle. Quella clientela naturale 
di- Cui. non furono rispettate le ragioni quando 
la imploravano i vagiti proviene dalla fievolezza 
della prole, e dalla necessità di sostenerla. Que- 
ste due condizioni più non sussistono verso un 
adulto e libero uomo. Invano richiama sopra lui 
domipio un preteso genitore: invano tenta egli 
usurparsi per fino il nome alterandolo a sua vo- 
glia. Qual sia la verità delle tae asserzioni lo 
sanno gli Dei che tanto invocavi quando sponesti 
a morte quello ch’or chiami figliuolo. Ripugna 
in vece ad ogni senso di equità che sia divelto 
dal grembo affettuoso quegli che io lui trovò 
scampo dal furore parricida. Sì: non mi atterri- 
scono le declamazioni dell'avversario contro il 
sospetto di una perversa intenzione. Certo colui 
il quale tradì il misero da bambino, non può 
chiedere che gli sia ora affidato bonariamente. 
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Quel tristo petto Ift cui non entrava allora 'pietà,' 
coinè si è reso poi così molle a 1 dolci invili di 
quella? I vani sogni, i valicinj dubbiosi i quali 
furono le alte cagioni per cui divenne Cleante 
\ sordo ! aliar, voci di natura, possono turbare dì 
nuovo la ,sua, mente co’ tenori delia superstizione; 
Chi fra voi, sapienti giudici, si fu mallevadore che 
sia salvo in quelle braccia un figliuolo dalle quali 
ne fa .respinto come parricida? Non fia per lo 
contràrio se fton prudente il sospetto che ora 
costui mascherando paterni amori insidii la preda 
infebee Uscitagli dalle branche per calmare i suoi 
terrori conipieudo il sagrifizio sospeso dalla for- 
tuna; E certo per qual cagione richiede oggi 
costui: .che ritorni sommessa all'ara domestica 
questa vittima fuggita a] suo pugnale? Che altro 
ne otterrebbe egli fuorché di privare il suo fi- 
gliuolo della somma utilità di liberale adozione? 
•Perchè invece gareggiando in cortesia con, sì ec- 
celsa donna* riconosce; bensì il figliuolo, lo in- 
tegra ne! diritti familiari, prova con opere, c non 
declamazioni forensi il pentimento .dell'antico ec- 
cesso? perchè grato : ammiratore della madre adot- 
tiva in vece di attristarla togliendone l'oggetto 
. di -tante sollecitudini, non le fa ora comuni con 
lei? Forse i benefizj di quella si oppongono a’ di- 
ritti paterni? Potrebbe il giovane rimanere in 
Lemno a consolare, gli estremi giorni di Agarista; 
potrebbe ideante accumulare in lui benché as- 
sente i benefizj della paterna, liberalità. Risplen- 
derebbe così la sincerità del suo cuore nel com- 
piansi che si ^addoppi la fortuna della sua prole. 
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M Considerate adunque da àaggi, o vènerdvolf 
cittadini, che quello infante fu gettalo alle onde, 
ed a’ venti da colui il quirle ora 'fa risonare 
quest’aula di giustizia col sacro nome di padre,' 
Egli si écusa con la riverenza alle voci divine. 
La vera voce divina è quella innata ne* nostri 
cuori la quale ci esorta sempre ad amire, acca- 
■ rezzare, nrtdrire i nostri parli. Questa è l’eterna 
volontà degli Dei, la eterna legge da loro pre- 
ScriTìa alla natura: contro la quale non debbono 
. nè possono mai prevalere i vati, gl' indovini, là 
notturne larve, i pronoslicì luttuosi. Che più ? 
Sforzandosi di giustificare il suo misfatto non sì 
vergogna addurre esempj di barbari i quali sai 
grecavano agli Dei i proprj pargoletti, superali* 
zione crudele, e abborrita da ogni nazione civile. 
Propone anco gli Spartani i quali sogliono ab- 
bandonare i bambini di membra impediti. Ma 
quella illustre e severa gente con lo splendore 
delle sue virtù non ci permette di biasimare al- 
cuno de’ surti terribili inslituti. Però le basti chè 
di questo si taccia Temete pertanto imo ipocrita: 
lasciate il mio eliehte in grerhbo così generoso* 
nel quale con avvenimenti cosi straordinàri hanno 
manifestato gli Dei che rimanga secondo la be- 
nigna volontà loro 1 . Imperocché queste vicende 
maravigliose certo non accaddero senta i decreti 
dèlia provvidenza dominatrice ,, •> '•* 

Poiché tacque TtìratoTè ; gli Araldi intima- 
rono che fosse sgombrala T àula affinchè* i giu- 
dici discutessero da 'causa à porle 1 chiose^ La 
frequenta degli uditori ai Wàsferi negli atrj della 
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curia aspettando il decreto. Nè andò guari che 
spalancate le imposte uscì il; banditore, ed a suono 
di tromba con terrea voce pubblicò il decreto in 
j questa torma concetto: 

- DECRETO. 

%t I magnifici Pritani di Corinto adunati nella 
Neonemia di Boedromione a giudicare sulla istanza 
di Cleante di Corinto, il quale asserendosi padre 
del giovane pubblicamente nominato Possideo, e 
da lui Erostralo, ora figliuolo adottivo di Aga> 
rista di Lemno, lo richiama a sè per le ragioni 
della paterna podestà, hanno consideralo: 

> Che queste ragioni derivano dal nòdrimento, 
dalla tutela, e dalla instituzione della prole; 

Che non debbono prodursi in tale argomento 
leggi straniere dalle nostre; 

Che avendo Cleante abbandonata la prole, ne 
! ha perduto il dominio e lo ha trasmesso ai primo 
occupante; 

Cne non per questo il figliuolo ha perduti i 
diritti di legittima successione alle paterne facoltà; 

Che Agarista col ricovero dell’ esposto fan* 
ciulio è surrogata alle ragioni paterne, nè dee ra« 
pirsele un affettuoso possesso da lei cosi liberal* 
mente acquistalo; 

E però hanno decretato che il nominato Pos- 
sideo quando il voglia rimanga presso la madre 
adottiva, e goda la sna legittima sopravvivendo 
al padre naturale. Così piacque a 1 Pritani, lo che 
pure sia a grado agli Dei. ,, 
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CAPITOLO XflL - a 

« 

Sedizioni in Grecia ed •ultima disperata 
impresa. 

• . . . • . V» 

Fu lodala la sentenza dalla maggior parte 
della città. Cleante uscì mesto della curia: Pos- 
si deo ne evitò- rincontro. Giunta la novella ad 
Agarista coi ritorno del suo oratore ne fu mara- 
vigliosamente consolata. Ella però ansiosa di 
trarre da lui la precisa contezza di Possideo lo 
interrogava frequente sul costume e vicende sue. 
Intese pertanto con materna compiacenza, che 
nojato della milizia, e non contento dei preinj 
suoi ricercasse nella solitudine quel riposo del 
quale era stato fino allora così nemico ponendo 
anzi ogni sua felicità nel vivere tumultuoso. Sof- 
feriva ben ella gravi molestie per l’assenza di lui 
qual- madre abbandonata: ma all'opposito rico. 
noscea che al suo ritorno a Lemno sarebbesi alfa 
presenza de* luoghi del suo amore infelice vie 
più irritata la tormentosa ferita del cuore. Per 
la qual cosa norJrendosi con la speranza che il 
tempo, come suole, mitigasse gli affanni, paga iu 
allora che Possideo gustasse alcuna quiete, si pro- 
ponea di ricuperarlo in calma virile. Mentre però 
ella si confortava in così grati pensieri, già Pos- 
sideo saziato di quella calma movea l'animo a 
straordinarf disegni. Molle province del vasto- 
impero di Persia si erano poc’anzi sottratte al 
ferreo scettro di Arlaserse.* Tebe pur allora e 
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Chic, e Cos, e Rodi stringeano le armi contro 
la orgogliosa Atene Tutta la Grecia ondeggiava 
in questa gara di oppressi e di oppressori. Il 
giovane solitario non resse^jale.. spettacolo, ma 
desta in Ini la sopita audacia, abbandonò i sitenzj ». > 
dell’eremo per ingolfarsi in quelle perturbazioni. \ 
Ov’ egli scorgea alcuno indizio di tumulto popo- 
lare, tentava in prima gli animi cautamente con 
segrete seduzioni: ove sperava maggiori progressi, 
da queste passiva ad aperti ragionamenti nelle 
adunanze. Sciamava che gran parte delle nazioni 
gemono' sotto il giogo de’ tiranni per la loro stol- 
tezza. Rammentava gli esempj di quelle le qual» 
felicemente viveano libere perchè sprezzatici di 
morte, e di altra clie temendola sospiravano in 
vile servitù più trista della tomba. Esaltaya il 
principio che ogni uomo nasce libero con le me- 
desime ragioni di natura a- ciasouno compartite: 
la violenza averle occupale: mantenere la usurpa-* t 
zione la ignoranza del volgo*, la scaltrezza dei • 
magnati, il terrore della superstizione Esser giunto 
il tempo nel quale il cielo mosso a pietà de’ no- 
stri mali c’invita alle sacre ragioni della origine 
prisca della società civile. Ella iostiluita per la 
comune utilità vedeasi ridotta a quella di pochi, 
anzi per ludibrio del genere umano a quella di 
un solo. Il quale foss’egli pure d’indole mode- 
rata, impazzava poi di certo per la sfrenata po- 
tenza vie più adulata quanto n’ erano maggiori 
gli eccessi.^Declamava tali e somiglianti dottrine 
ne’ fori, ne’ portici, negli alrii con perturbazione 
del volgo e sdegno de’ buoni. Questi opponevano 
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a così triste seduzioni ch'elle in aspelto di sa* 
piente riforma conleneano la corruttela d’ogni or- 
dine civile, il disprezzo della opera di secoli, 
della prudenza do' legislatori, della sacra tutela 
di religione, della esperienza universale per at- 
tendere a’ garrimenti di un ribaldo perduto. l)i 
questa audace impresa non raccolse miglior' fruito 
che delie anteriori: perchè ove scacciato con tu- 
multo popolare; ove condannalo ad esilio da’ ma- 
gistrati; ove alla morte, se ne sottrasse a stento 
con la fuga. 

Cresceva però in lui con gli anni ornai virili, 
e con tante prove infruttuose l’ardore della fama. 
Già osservavano i suoi familiari divenuti foschi 
gli occhi, le ciglia minacciose, le labbra severe, 
turbata la fronte, e tutto il volto oscurato da una 
caligine funesta. Sdegnato contro il destino per- 
secutore d’ogni suo desiderio, deliberò vincerlo, 
e quasi insultarlo. Scese pertanto alla spiaggia 
di Corinto con Glauco solo consueto compagno 
di ogni sua ventura, senza far consapevole alcuno 
nè della partenza, nè dell’oggetto di quella. Pat- 
tuita la miglior nave, salpò verso l'Asia, diri- 
gendo ad Efeso il suo tragitto. Gli fu ora così 
propizio il vento quanto gli era stalo fatale alle 
nozze. Entralo in Efeso vi rimase cautamente 
sconosciuto. Era suo quotidiano studio contem- 
plare il tempio di Diana, considerarne la strut- 
tura e la materia, ov’elle offerissero comodità al 
suo pensiero. Benché magnifico ornato-, di avorio, 
di argento, d’oro, di gemme in offerte inestima- 
bili, pure gran parte dell’edilìzio reggevano colonne 
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di cedro, e travi enormi di e9so la vasta compage 
del tetto. Era costante memoria degli antenati 
che l’architetto Ctesifnnte ne avea stivale le fonda- 
menta con Jana e carbone per correggere la umidità 
del lùogo/Enirava spesso nel tempio quando vi 
fosse celebrità: vedea prostrati gli adoratori alla 
immagine della Dea; 'pomposi riti splendide vesti 
sacerdotali; udiva i cori di inni armoniosi; odo» 
rava la fragranza de’ sacri profumi, e con empia 
ira si compiaceva di struggere in breve così an- 
tica opera di superstizione. Ne’ tacili pensieri 
dicea: “ Troverò ben io il modo di farvi attoniti, 
o stolti; dovrete ripetere in perpetuo il mio nome. 
Se per oneste imprese mi ricusaste la fama, vi 
sforzerò darmela per sempre con una trista. ,, 
In questa guisa trapassava i giorni vie più dili- 
gentemente investigando i modi per eseguire il 
suo terribile disegno. Tanto perciò era egli sem- 
pre alieno da ogni calma che, oltre le perturba- 
aioni continue de’ sogni, sofferiva la infermità di 
sonnambulo. Per la quale si aggirava talvolta la 
notte intorno al tempio, ed a chi lo vide nelle 
ombre dubbiose parve una larva di trapassato. 
Per confermarsi poi nella audacia d insultare gli 
Dei, quando più mugghiava il pelago tempestoso 
di notte sovra scoglio scosceso esposto al furore 
di Borea sciamava; “ O mostro insaziabile di 
morte, con quanto orgoglio le tue maestose onde 
la minacciano! Teti lusinghiera, meretrice Ga- 
Jatea, or non già festose trascorrete nelle conche v 
periate i placidi fluiti invitandQ i nocchieri col 
sorriso fallace, ma vi tuffaste nel profondo per 
Ei ostrato * 6 
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non udirne i lamenti. Tu almeno scuoti r lidi 
col tridente, palese tiranno, Nettuno superbo di 
tua possanza. Godi pur di questa, crudele per- 
secutore di spose innocenti, mentre scorrono im- 
puniti nel tuo regno immenso tanti ladroni cor- 
sali. ,, Da quello spettacolo passava alla foresta 
vicina nel cupo della notte', quando i turbini più 
fieri la scuotessero, e 7Ì si inoltrava sfidando i 
venti, i fulmini, i Numi della selva ad atterrirlo. 
Divèrse fiate avea cou deliberato animo stretta 
la face, ed altrettante la enormità del misfatto e 
i la celeste potenza da lui con sforzi combattuta 
ina sentila, lo umiliò col terrore. Giunse alfine 
quella funesta e fra quante mai furono tenebrosa 
notte in cui prevalsero gli Dei infernali. Era 
\ tutta la città immersa pel silenzio e nel sonno, 
ma in breve fu desta e in rouiore. Fremea il 
mare tempestoso. Da pCima si udiva un cupo 
bisbiglio, poscia crescere in lamento: quindi scop- 
piare in grida per le vie, con istrepito di folla, e 
calpestio di frequenza Incontanente fu la intera 
Efeso in iscompigl io , riconosciuta la vampa del 
tempio. Ciascuno si affrettava di recarvi acqua 
in conche, in orci, in brocche in quanti vasi gli 
offeriva la sua masserizia. Ondeggiava in questi 
movimenti la calca, urtandosi, premendosi ca-\ 
deano a mucchi*affasteHali i corpi sovra li corpi. 
Quindi il gemito per le membra frante, T am- 
bascia del respiro, le urla mortali. Piangeaoo le 
donne entro- l©t case e disperate sconvolgeano le 
chiome. Cadeano supplichevoli alleare de’ Penati 
le matrone; temeauogli uomini provetti che Diana 
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abbandonasse per isdegno la patria loro. Intanto' 
splendea lolla ia città al riverbero deUn immensa 
combustione. Il fumo della quale offuscava gli 
occhi ed affannava il respirare. Sembrava liquido 
fuoco il mare sottoposto, d’onde i naviganti rimi- 
ravano attoniti il caso. Nulla valse a frenare l’in- 
cendio vorace. Il vento impetuoso lo favoriva. È 
anco fama che Prostralo possedesse qualche straor- 
dinario artifizio di fuoco inestinguibile, perchè 
arse così gran mole in un subito irreparabilmente. 

I custodi e ministri del tempio ne trasportarono 
i tesori e gli ornamenti quanto permise loro-U 
tempo. Il simulacro della Dea solo in tanta di- 
struzione fu illeso quasi non ardissero le fiamme 
di avvicinarsigli: fu tratto del mezzo di quelle 
nè pure abbronzalo. Intanto ritnanea estatico Io 
iqoendilore compiacendosi dell’ opera sua tanto 
die fu da molti osservato. Nè egli si curava di 
nascondersi dissimulando, anzi a quello Spetta- 
colo;, vie più ebbvo di celebrità si abbandonava ad 
Olia stolta allegrezza. Quindi preso dalla turba 
sdegnala fu condotto a' Pritani, e stretto in ca- 
tene. Udite poi le testimonianze, discusse le prove, 
dopo alquanti giorni fu interrogalo. Ma egli con 
maraviglia del magistrato non che tentasse di co^ 
prire il, suo delitto, vantandosene per lo contrario 
alteramente ; declauaò in presenza de’ giudici e 
djella moltitudine una memorabile orazione. 

m * 
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‘CAPITOLO XIV ed ULTIMO. 

* •* 

» " * , , , . » 

* Apologia e Morte. 

M a prima che io la esponga debbo apertamente 
confutare quella tradizione comune ch’egli posto 
alle torture confessasse avèrto spinto a tale ec- 
cesso un insaziabile desiderio di fama. Imperoc- 
ché ad ottenerla era anzi necessario il vantarsene 
autore. Era poi del tutto incongrua la violenza 
de tormenti con chi non altro dovea bramare che 

10 strepilo del suo misfatto. Slimo pertanto vera 
quella sua apologia a noi trasmessa nelle me- 
morie di quel tempo nella seguente formai 

Io mi sono sempre maravigliato per la ingiù* 
stizia degli unmini nel giudicare le imprese illu- 
stri, e di quella dei legislatori nel prescrivere le 
pene. Perchè sottoposti alla tirannide delle opi- 
nioni condannano, vituperano, esaltano, applau- 
discono azioni dello stesso mento e natura eoa 
manifesta incoerenza. Eccovi Pos9Ìdeo fra ceppi 

11 quale alza a vai intrepido lo sguardo or tratto 
élla presenza dal carcere tenebroso come reo dì 
•acrilego incendio. Ma primieramente la cagione 
motrice del mio ecfcelso disegno non fu già quella 
per cui fanti capitani e conquistatori esultando 
per le vittorie depredarono i più ricchi tempii. 
Sovvengavi di quello di Mileto, consegnato allo 
fiamme da Serse dopo averne rapiti i tesori, o 
di quello di Delfo saccheggiato più volte per la 
sua opulenza. Nè giovò loro la celebrità degli 
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Macoli a preservarli da tanta profanazione. Io 
non fui spinto da abbietta ingordigia di furto, 
ma dal solo e generoso desiderio della fama. Ora 
con qual proporzione di giustizia furono e sa* 
ranno impuniti gl’ illustri depredatori ed io se- 
veramente castigato? Qual altra gloria siccome 
quella a cui anelo fu mai acquistata con minori 
sciagure degli uomini? Distrussi, è vero, in una 
notte l’opera di secoli, una maraviglia del mondo, 
il santuario delle nazioni, il più splendido culto, 
il tesoro delle arti’ e delle offerte pietose. Ma 
per me non pinnse la vedova sul campò sangui* 
noso, non strinse la madre al seno palpitante il 
pargoletto al suono delle mie trombe, non riboc* 
carono di sangue i fiumi, non sospirarono gli 
orfani sull’a vello del padre: non questi dilacerò I 
il sajo per la morte del figliuolo. , Regioni deso- ; 
late da trionfi marziali noo risorgono già piu : 
floride in breve ma rimangono lungamente spet- 
tacolo di ammirazione a' posteri avviliti. Dalle/ 
ceneri del vostro tempio risurgerà per. lo con*; 
trario qual Fenice un altro alla Dea più adorno 
e più maraviglioso. Le regie de’ grandi per al-j 
cuno accidente distrutte rinascono dalla ruina pia 
superbe. Ls Dea non meno si pregerà di ripa* 
rare i vani oltraggi miei con manifestare la sua 
potenza. Fu pur consunto da fortuito incendiò 

* alla età de’ nostri avi il tempio di Delfo, e tutte 

* le nazióni e greche e barbare concorsero a rie- 
dificarlo più grandioso. L’ incendio, mio denomi- 
nato sacrilego, or chiude i petti ad ogni miseri- 
cordia, ma in breve aprirà gli scrigni anco degli 
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avari. Le nazioni a gara comprese dà sacro or« 
rore verseranno tesori a placare la Dea, ed a 
vendicarne la ingiuria. Avrà su questi fumanti . 
♦ residui ara più splendida per oro e gemme, nuovo 
culto più fastoso, nuovo delubro, eterno e trion- 
. fale. Io fra poco scendo sotterra, ma non rimarrà 
con me sepolto il nome, nè potrà oscurarlo il 
tempo, nè la vostra sentenza, nè quella del volgo. 

« Con questa audace mano io mi vanto d'aver 
fatta piu illustre Efeso, e me stesso immortale. 
Nè alcuno mi opponga che sia vile qnesla mia 
impresa perchè senza pericoli insidiosa, lo stesso 
mi sono esposto allo strepito del giudizio, al rt- 
gore delle menti vostre: sdegnai la fuga, e l’ im- 
pune segreto: accusatore di me stesso denudai il 
collo alla vostra mannaja ultrice. Nè la v Dea 
guarda con dolenti occhi queste mine. La sua 
eterna- magione, è il cielo. Che se ella si compiace 
della nostra venerazione in ergerle alcuna stanza 
in terra, molte ne ha in diversi popoli offertele 
del pari. Ma se nel prescrivere Le pene dee 
l'equità vostra perdonare i danni della colpa, 
quali son questi ? Chi ho offeso io negli averi, o 
Della persona? Chi se ne duole? 11 tempio era 
* da voi dedicalo alla Dea: è dunque suo. Or 
a* ella è da me offesa, lasciatene la vendetta a 
lei. Nè certo sarebbe ardimento minore il vostro 
di arrogamela che non fu il mio di provocarla * 
quando mossi la face alle sue sante mura. Ella ' 
ha potenza, virtù celeste e sovraumana., non le 
mancano le frecce del germano, i fulmini del 
padre, il tridente del zio a trafiggermi, incene- 
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rirmi, sobissarmi. Pur la spero clemente perchè 
la sua grandezza è superiore a tutte le cose 
umane. La mia impresa non ha origine da* sa- 
crilego disprezzo, o da empia avversione al suo 
culto, ma da una disperata ebbrezza di gloria, 
affinchè si scuotesse la indifferenza umana, e si • 
destasse anno la stupidità percossa con un modo' * 
inopinato. Nè credo che il trascorso di un mói> 
tale giunga a turbare le delizie dell’ Olimpo. 

* . 'Rimane forse che taluno ascriva a demenza la 

w Tuia straordinaria deliberazione. Ma se *Ia subli- 
mità Sua abbaglia a tal segno i vili occhi del 
volgo, deh non vogliate voi, sapienti giudici, scen- 
dere con esso a così infima sentenza. Pur se io 
debbo essere annoveralo fra’ privi di senno, mf 
ne rimane però a sufficienza per maravigliarmi 
come tante nazioni acclamino da più di un se- 
colo il nome di Serse il quale in alcune opere 
manifestò una incomparabile stoltezza. Sa l’Asia 
e l’Europa la sua deliberazione di traforare da 
banda a banda il petroso monte Atos, e sa cbe 
gli scrisse una lettera in cui lo minacciava di ro- 
vesciarlo in mare se ardiva ripugnare con la du- 
rezza delle sue roccie alla regale intenzione. E 
poco di poi avendo una procella distrutto il varoo 
.di navi da lui gettato sull’ Ellesponto, fé’ lanciare 
ne’ suoi flutti molte catene, e batterlo co’ flagelli, 

• mentre egli stesso con irati eiamori minacciava 
* dal lido quell’ indomito elemento. Eccovi almeno 
due esempj d’incredibile follia di così celebre 
monarca assai maggiore della mia quando tale vi 
sembri. Ma se dopo un discorso non privo dì 
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senno come udite, pur taluno me ne giudica 
scemo, egli mi discolpa con la miglior difesa, 
perchè della stoltezza non vi e pena. E forse gli 
aniini vostri non spregiano Ig mie giustificazioni 
jna li raltiene il pericolo dell’esempio. Aprite 
dunque le storie, io vi sfido a ritrovare in es9e 
altro esempio simile al mio.' Sendo pertanto il 
caso inaudito, mirabile, unico, non ne temete uu 
secondo. In fine vi aspettale forse che secondo 
la consuetudine degli oratori mi studj perorando 
di eccitare pietà uè’ cuori e lagrime sul ciglio;, 
ma non è questa la mercede' che io mi soùo pro- 
posta ragionando con voi. Gloria immortale è la 
meta di ogni mio pensiero. Questa è quell'am- 
brosia di cui si pasce la mente mia. Ecco queste 
fragili membra ricetto d’anima grande ed immor- 
tale. Queste sieno pur vittime de’ vostri giudizj 
rigorosi, quella ritornerà alla sua sorgente, e fra 
l’armonia delle sfere godrà spaziandovi udire 
il suono eterno della. faina. 

Mentre cosi favellava rimaneano gli uditori 
percossi da maraviglia per l’ audacia del-swo-di- 
segno e per la intrepidezza in sostenerlo. Bale- 
; navano gli occhi suoi più dell’usalo, le ciglia ir- 
; sute, le guancie ardenti, le vene turgide, il fremito 
di tutte le sue membra, faceano terribile il suo 
aspetto. Più volle i giudici sdegnati nell’ udire 
un ragionamento così a'ieno da rimorsi già sten- 
deano la destra per imporgli silenzio, ma li rat- 
" tenne la libertà conceduta nel foro nelle difese, 
e mollo piu di sè stesso. Taluni impallidivano a 
quella sacrilega eloquenza, altri in ogni istante 
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aspettavano a fronte china i fulmini vendicatori. 
Quanti ecco si scosse il simulacro di Diana eretto 
in, quell’aula: sdegnata parve a molti scoccare: 
altri sentì if rombo dell’arco, il fischio del dardo, 
il muoversi della faretra sull’omero. Tremò in- 
insieme la terra in guisa che traballarono i seggi 
del magistrato, e ondeggiò la calca spettatrice. 
Cadde ih quel" punto stesso a terra spento il reo, 
il quale già verso la fine del suo discorso, inco- 
minciava quasi impedito nella lingua a balbutire. 
Si confusero, smarriti i giudici con gli uditori, e 
tutti si prostravano alla Dea. Cessò il tremuoto, 
e ricomposti gli animi in quella morte repentina 
riconosceano la vendetta divina. Il terrore della 
(fuale in sacra nebbia avvolgendo l’intelletto della 
moltitudine produsse e conservò la fama di quel 
portento. Nè alcuni i quali presenti al caso opi- 
narono essere quello un effetto di veleno a sé 
poc’anzi propinato dall’ incenditore ardirono ma- 
nifestare quella congettura. Ben ricordevoli quanto 
sia pericoloso cimento l’opporsi alle accuse po- 
polari di violata religione. Di che rimangono do- 
lorose testimonianze gli esempi di Pittagora, di 
Prodico di Ceo, di Anassagora, di Alcibiade e 
di Socrate ora tardi compianto. Parve in ogni 
tempo, : siccome a luoghi convenévoli dii questa 
narrazione ho esposto che Prostrato fosse come 
dedalo inevitabile sospinto a tale ' impresa. Per- 
chè i sogni della madre indicavano sempre fuoco, 
poi il mare lo spinse in Lemno, isola sacra a 
Vulcano, e in quel tempio apparvero al fanciullo 
alcune fiamme alla fronte. 


r 





LA VITA DI FRUSTRATO. 


Le città dell’ Asia innorridile per l’empia di- 
struzione, concordi pubblicarono decreto, che il 
nome dell'ineendilore fosse abolito in guisa che 
ninno lo rammentasse nè in favella nè in scrit- 


tura. Il qual divieto .sparse vie più lo strepito 
del caso , e del suo autore. Onde Timeo, ed 
Egesia, e Teepompo ed altri nelle storie ne fe- 
cero menzione. Imperocché la fama è il più in- 
domito dp’ mostri. Won basta a vincerlo nè potenza, 
dò fortuna, anzi entrambe le sono sottomesse. 


Perciò vedemmo i più superbi conquistatori te- 
mere lei sola, e implorare il favore delle Musa 
adulalrici. Quel decreto adunque mostrò non 
darsi stoltezza per quanto sia giudicala la estrema 
la quale non ne abbia altra superiore. Perchè Ero- 
strato si propose di eternare il suo nome; fu tal 
fine in sè lodevole, benché ne fosse il mezzo scel- 
lerato. Le città dell’Asia in vece ebbero in co-. 


mune un insensato proponimento e con più in- 
sensata deliberazione sperarono di conseguirlo. 
Avvenne per fine, a rendere più. memorabile 
quella notte, il nascimento di Alessandro, cogno- 
minato il Magno, dal terrore delle sue gesta. La 
mattina seguente predissero i Maghi ch’era nata 
la ruina del mondo. 11 desiderio insaziabile di 


gloria non fu al certo nel . Macedone inferiore a 
quello di Prostrato, ma nodrìlo con più vasti 
incend), e con più gravi sciagure di immense 
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